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CAP. 

^os/oni Prelimìrtan, 

I* S‘ dicono grandezze n quantità tut- fr 
te quelle cose le quali possono ricevere accre 
scimento , o diminuzione , purché sieno 
ragonabili con le altre della medesima speci 
di esse. 

Ognuno vede che noi non possiamo ave- 
re una idea esatta della quantità , se non se 
IMragonandoIa ad un’ altra della rnedeshna spe- 
cie da noi conosciuta per abitudine, la quale 
possa servire di termioe di paragone. 
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а. La quantità che serve di termine di 
paragone fra le altre quantitk della sua me- 
desima specie si chiama unità. 

3. Si dice numero il rapporto, che passa 
tra una quantità e quella che abbiamo scelta 
per unità. 

4. Se questo rapporto è espresso dalia 

riunione di più unità, si dice numero intero ^ 
e si dice numero frazionario o semplicemen- 
te frazione f se esso è espresso in parti del- 
r unità. ^ 

Quindi il numero intero c la collezione 
di più unità. 

5. Si chiamano ofìerakieni Jt calcolo , 
quelle operazioni per mezzo delle quali noi 
componiamo , c scomponiamo li numeri. 

б . Si chiama Aritmetica la scienza , la 
quale dà li metodi per eseguire facilmente 1« 
operazioni di calcolo. 

7. Qualora noi ci proponiamo di com- 
porre la serie uaturale de* numeri interi , su- 

’ Dito ci accorgiamo, che essa è illimitata , poic- 
chè non vi è numero, per quanto grande 
so sia , che non possa divenire maggiore ag- 
^ugnendo ad esso una unità , e che tra qua- 
lunque numero della serie , ed il suo vicino 
esiste la differenza costante di una unità. 

8. Noi ci occuperemo in primo luc^o 
dèlia formazione della serie naturale de* nu- 
meri , cioè della serie de’numeri che dr^èi* 
scono ciascuno dal suo vicino di una unità . 
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indi delta miniers di dare a ciascuno di essi 
un nome , ed in fine della maniera di seri» 
verli per mezzo delle cifre , le quali tre co- 
se costituiscono ciò , che noi chiamiamo nu- 
merazione. r 

Per formare la serie naturale de' nu- 
meri , noi incominceremo dal Paggi ugnere una 
unitk ad un'altra unitò, c cosi formeremo i| 
primo numero, questo numero aumentato di 
una unità dà il numero seguente , e conti- 
nuando così ad aggiugnere successivamente 
una unità a ciascuno de' numeri formati , 
avremo la serie natiirale de’ numeri , nella 
quale ciascuno de' numeri differisce di una unl- 
À dal suo vicino. 

IO. Dopo di avere appreso a formare la 
serie naturale de' numeri , noi ci accorgiamo 
della necessità in cui siamo di distinguerli, 
dando 8 ciascuno di essi un nome , ma la mol- 
titudiae di essi , e la illimitazione della se* 
rie naturale mettendoci nella impassibilità 
di dare a ciascuno di essi un nome partico-r 
lare » gli aritmetici sono giunti ad esprimerli 
tutti con un picco! numero di nomi varia- 
mente modificati ; tali nomi semplici sono 
csno, rfuo, Ire, quattro, cinque, rei, s^te , 
otto i nove ; indi con il numero che nasce dal- 
l'unire una unità al numero nove , ossia con 
la collezione di nove unità più una unità, for- 
marono un nuovo ardine di unitk , ossia una 
«uitk di secondo ordine, che essi chiamareno 
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deciria, e come essi aveano contato da una 
unità iìiio a nove unità , così contarono 
da una decina fino a nove decine j ed invece 
di dire una decina, due decine , tre decine... 
nove decine, dissero dieci, venti, trenta ... 
■ottanta, novanta^ ma come ia serie naturale 
ricevea una interruzione trovandosi una lacu- 
na tra dieci e venti , tra venti c trenta cc., per 
esprimere li numeri compresi tn due nume- 
ri consecutivi di decine , stabilirono di enun- 
ciar» successivamente li numeri delle decine, 
e quelli delle unità , cosi la collezione di 
(juattro decine e sette unità fu espressa di- 
cendo quarantasette , e quantunque da essi si 
fosse stabilita questa regola generale , pure 
l’uso ha fatto ad essa subire una eccezione 
per gli sei primi numeri , che sono tra dieci 
e venti , in fitti invece di dire secondo la 
regola dieci ed uno, dieci e djte , dieci e tre, 
dieci e quattro , dieci e cinque , dieci e sei , 
noi d'ciamo undeci , dudeci , tredeci , q-Jtat~ 
tordeci , quindeci , e sedeci. 

Con la collezione di nòvantanove unità 
piu una unità formarono il numero cento , 
ossia una unità del terzo ordine , che chiama- 
rono centinajo , e contarono similmente dal 
un centinaio fino a nove centinaja , c contaro- 
no li numeri compresi tra li due numeri con- 
secutivi di centinaji aggiungendo ai nomi dei 
numeri delle centinaja quelli de’ novantanove 
primi numeri , così la colleaiooe di sei cea? 
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tinaja otto decine e quattro^tÌ(tÌA fu espres> 

sa dicendo sei cento ottanta quattro^ e così 
facendo si giunse ad esprimere tutti H nu- 
meri dair unità fino a novecento^ fiOVaiiUoo- 
ve , 'numero che accresciuto di una viriit)i for- 
mò il numero che essi chiamarono 
dalla collezione di mille unità formarono t 
nuovo ordine di unità , che chiamarono^'Mlf4< 
gliajo o unità del quarto ordine , e ì 
mente contarono da mille fino a nove mila «' 
e per esprimere li numeri che sono tra mille 
e duemila, tra duemila e tremila ec. aggiun- 
sero^^al nome delle migliaja quelli de’ nove* 
cento novantanove numeri precedenti , indi 
seguendo P analogia., ala collezione dk nove-* 
mila novecento rovantanove unità piò un« ’ 
unità avrebbe dovuto darsi un nuovo nome, 
ma essi convennero di dare alle deci le di mi- 
g'iaja i nomi di diecimila , ventimila , trenta- 
mila cc. contando le migliaji della stessa ma- 
niera, secondo la quale essi avearto contato le 
Unità, cioè per unità , decine , e centi naja di 
migliajt , incominciando dalle unità di migliaja 
fino a mille unità di migliaji che essi chiama- 
rono /ni/Zo/se ^ talché la collezione di novecen- 
to novantanovemila novecento novantanove pih' 
uno forma i’ milione , quella di mrille miliot^ 
for mi il 6///o«e / quella di mille bilioni li 
trilione e così procedendo avanti. 1 nomi dèi 
muneri eh ? riempiono le lacune , che esistono 
tra un milione ed un bilione, si 'avranno ag- 
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nomi un milione > due milioni , 
tre milk)«i ec quelli delli norantanovemila 
novecento novantaoove numeri precedenti j e 

eot\ in appresso. ... 

II. Ida quanto abbiamo detto ricaviamo, 
ehe ii nome di qualsivoglia numero dipende 
dalla sola combinazione de' nomi de'noyecen- 
tonovantaoove primi numeri, con aggiugnc- 
re ad essi le parole unità • migliajo , milio- 
ne , bilione ec. , in modo che un nomerò non 
può contenere più di nove unità, 
cine , aove centinaia di ciascuna delle suddet- 

te specie di unità « f ; 

IO. Resta ora a vedere ■ come gli arit- 
metici hanno trovato il metodo di scrivere 
li numeri in una maniera abbreviata , e coni» 
moda, per potere eseguire sopra di ewi le 
operazioni del calcolo ; ciò che forma 1 ulti- 
ma^ parte della numerazione» 

13. Gli aritmetici osservando , che con 1 
nomi dati alli nove primi numeri potevano 
esprimere in una maniera metodica, e 
tutti li numeri della serie naturale , stabili* 
rono di adottare nove cifre per esprimere sì 
fatti nove numeri , e come la combinazione 
* de' nomi de’ nove primi numeri con quelU 
delle differenti specie di unità avea dato 1 
nomi a tutti li numeri , così essi sottomisero 
liT nove cifre alla medesima legge , esprimendo 
con la' niedesima cifra il medesimo numero tan- 
to quando esso rappresentava le unità, qutn- 
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to allorché esso esprimeva le decine > le cen- 
tinaja , le migliaja ec. Le cifre esprimen* 
ci li nove primi numeri furono i , a, 3 « 
4 » 5 * ^ > 7 > ^ f 9' Con queste nove cifre 
essi sempliiìcarono un poco la cspressiene 
scritta dei numeri ; poiché rimpiazzarono li 
nomi dei numeri delie unità» delle decine, 
delle centi naja ec. con le cifre che esprime- 
vano s^ ‘fatti numeri , così dovendo scrivere 
il numero settecento novantasei , essi lo scom- 
posero in sette centinaja, nove decine» e sei 
unità e lo scrissero come segue. 

7 Centinaja p decine 6 unità ; maniera 
di scrivere il numero proposto , la quale 
quantunque non sia abbastanza abbreviata , 
pure è commoda per gli calcoli , poiché met- 
te in evidenza li numeri delle unità di cia- 
scheduna specie . Questo esempio basta per 
farci conoscere in quale maniera essi potero- 
no travedere la possibilità di scrivere tutti 
li numeri per mezzo della semplice combi- 
nazione delle nove cifre con le parole unità , 
decine, centinajà ec. Ma la necessità dì sotto^ 
mettere li numeri alle operazioni del calcolo, 
fece sì , che essi si accorgessero, che la miscela 
delle parole unità ^ decine ^ e centinaja ec. 
complicava la scrittura de' numeri , e che per 
conseguenza sarebbe stato necessario di fare 
scomparire le lettere , perciò essi classifica- 
rono li nomi delle unità, delle decine, dell# 
centinaja ec. secondo il loro posto , chiamaa- 
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do le unità sftnplici col nome umtà del 
primo ordine , \e ‘(ìeàne furono dette uniìà 
del 'fecondo ordine., le centinaja unità del 
fervo ordine ec. ed in conseguenza di questa 
convenzione essi scrissero il numero settecen- 
to novantasct , cosi 

Unirà del terzo ordine . q ùnità del 
secondo ordine 6 . unirà dei primo ordine ^ 
Questa forma quantunque molto complicata 
fece in essi nascere P idea di disporre le cifre 
le one a fianco delle altre , in modo che il 
posto che ciascuna di esse si trovava ad oc- 
cupare , designasse l'ordine delle unità che es- 
sa esprimeva , e si convenne , che qualora si 
trovavano molte cifre scritte le une a fianco 
delle altre , la prima a destra designasse le 
unità del primo órdine , ossia le unità sem- 
plici , la^seconda le unità del secondo ordine 
ossia le decine , la terza -le unità del terzo 
ordine ossia le centina^ i e cosà procedendo 
avanti ; e seconde questa convenziune il nu- 
mero settecemo'^ rovantasei si scrive 79^ , • 
giacché il 7- occupando il terzo lungo andaiv- 
do da destra à sinistra esprime sette unità 
del terzo ordine , ossia 7 centinaja , la cifra p 
occupando il secondo luogo , disegna p unità 
del secondo ordine , ossia p decine 1 e la cifra 
6 occupando il primo duogo, esprime é ooità 
deà primo ordine > ossia 6 unità semplici ; e 
éfiA ad ogni cifra si trovarono assegnati due 
vaìòri , cioè il valore preprie, che è quelle 
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che essa indica senza faftf attenzione allaspe. 
eie delle sue unità , ed il valore locale , che 
è quello che essa ha facendo attenzione ai 
grado delle unità , che essa disegna » il qua- 
le grado è indicato dal posto, che essa occupa 
alla sinistra della prima cifra. 

14. Ma non si tardò molto ad acorger- 
sì y che molti numeri non potrebbero essere 
scritti secondo questo sistema , in fatti per 
mezzo di esso non si potrebbe scrivere un 
numero , in cui mancasse qualcheduno degli or- 
dini di unità di grado inferiore a quello dei 
più alto grado , quindi furono condotti ad in- 
ventare la cifra ausiliaiia, o, che ciiiamaro- 
no zero , la quale , non avendo in se valore 
alcuno , potesse adoperarsi soltanto per con- 
servare alle cifre significative il luogo che ap- 
partiene all’ ordine delle loro unità j così vo- 
lendo scrivere il numero due mila settanta 
quattro composto da due migliaja da sette de- 
cine, e quattro unità, e che non contiene 
centinaja , si mette ua zero tra la cifra a 
che disegna le due migliaja , e la cifra 7 che 
disegna le 7 decine , per disegnare che la ci- ' 
fra delle centinaja manca , ‘ed il numero dato 
sarà espresso da SC74. 

t 15. Da quanto abbiamo detto ricaviamo 
le. seguenti due regole generali . I. Qualora 
si. vuole scrivere un numero enunciato in 
lettere ,0 dettato, ti scrivono successivemerìf 
te r una a jianco dell altra incominciando 
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dalia sinistra le centinaja , le decina , • le 
unità di ciaschedun ordine ternario , e si 
rintfiiazzino f)er mezzo di *erì le cifre delle 
unità , delle tlecine , o delle centinaja delle 
unità di sì fatto ordine , cfte finirebbero man- 
care r e giunti alla cifra delle unità semfdi- 
ci > il numero enunciato sarà scritto in cifre. 

Così se si deve scrivere il numero sei 
milioni sette mila ed otto» Noi consideriamo 
che nel numero dato le unità del più alto 
grado sono li milioni , quindi conchiudiamo 
che il numero deve avere tre sezioni • cioè 
una per gli milioni, una per le migliaja , ed . 
una per le unità semplici; noi metteremo- 
perciò in ogni una di esse,, prima la cifra del-^' 
le centinaja , indi quella delle decine , ed in 
line quella delle unità enunciate , facendo at- 
tenzione a supplire -con i zeri le cifre delie 
unità dall'ordine mancante , ed il numero 
dato sarà scritto cosi 6007008. II. Per enun- 
ciare . o dettare un numero scritto , si divi- 
da il numero in sezioni di tre cifre /' u/aa 
incominciando dalla destra , /’ ultima sezio- 
ne a sinistra potendo essere comjxìsta di tre 
cifre , e potendone contenere due , ed anche 
ioUento una , indi si eniuicj ciascuna delle 
sezioni significative come se essa fosse sola , 
dandole U nome della unità , che ad es- ^ 
sa apfKtrtiene ; queste unità sono dell’ or- 
dine dall' ultima delle cifre della sezione del* 
r ordine che si considera , in modo che an- 
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d:indh cìalla deSìta verso la sUistra> li nomi 
delle sezioni ternarie Si succedono Cosi , uni- 
tà , mifiliaja ) iTiilione , bilione ec. • imitando 
avremo eunncìata t ultima cifra detta setio- 
ne iignifcaiiva a destra, noi avremo emrp- 
ciato il nùmero proposto . 

Cosi volendo enunciare il rtuttl* 
scritto in cifre , noi lo divideremo in sezioni 
di tre cifre T una , incominciando dalla de- 
stra , indi enuncieremo ciascuna «felle sezioni 
incominciando dalla sinistra , ed aggiugnere- 
ino alla enunciazione di ciasctina sezione si- 
gnificativa il nome delle unitli tfhe essa espri* 
me ì ed avremo in quella maniera enunciato 
il numero dato ; cosi il dato numero pooBo^ 
sarà enunciato dicendo nove milioni otto mi- 
la quattro. ‘ > 

rd. Un numero è detto astratto quando 
da noi $i considera facendo astrazione dalfe 
natura delle sue unità , cosi >1 numero ^6 
unità , oppure ^6 volte i , è un numero 
'astratto. Il numero poi è detto <»7JCrelo , qua- 
lora si disegna la specie delle unità , delle qufc 
li esso è composto. Cosi ^6 ducati , 17 mi* 
glia , 13 camaja ec. sono numeri efmereti, ^ 
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ARTICOLO R 

Velia Addizione. 

17. addìtìone l’operazione «iT 
calcolo , per cui dati due numeri rapportati 
alla medesima unità , si cerca un altro nume- 
ro che solo contenda tutte le unità de’ nu- 
meri dati. Il numero , che risulta da «questa 
operazione, si dice somma y o totale. 

Sebbene spesso accada , che sieno dati 
pili di due numeri Ha addizionare insieme, 
pure se si fa attenzione a! processo della ope- 
razione , noi vediamo che essa si esegue sena- 
pre sopra due numeri. 

18. In conseguenza della definizione da- 
ta si vede chiaramente , che la somma di due 
numeri dati si potrebbe ottenere aggiugnendo 
ad uno di essi successivamente” tutte le unità 
dell’altro , ma subito ci accorgiamo che qua- 
lora il numero dato per essere aggiunto al- 
l’altro è un numero piccolo, tale operazione 
è eseguibile, e che se si fatto numero c mol- 
togrande la operazione non solo diviene lun- 
ga» e penosa» ma ancora alcune volte essa è 
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ineseguìbile ; quindi noi siamo obbligati di 
cercare un metodo da potere eseguire la ad- 
dizione in si fatti casi. Ma considerando che 
noi avremmo la somma totale de’ numeri 
dati , qualora noi avessimo un numero il 
quale contenesse in se le somme delle unità 
di differenti gradii dalle quali sono composti 
li numeri dati , poìcchè allora la ricerca del- 
la somma totale dipenderebbe dalla ricerca 
delle somme successive delle unità, delle de- 
cine, delle centinaja , etc. delli numeri dati; 
e come li numeri esprimenti le unità de' 
t^arj ordini, che compongono li numeri dati, 
sono sempre espressi da una cifra sola , fa- 
cendo le addizioni parziali successive dì si 
fatti numeri , noi faremo dipendere la ricer- 
ca della somma de' grandi numeri da quella 
de* piccoli numeri espressi da una soia cifra, 
che noi sappiamo eseguire. 

Cosi , per esempio , se ci proponiamo di 
addizionare li due numeri 35S4 , ed 86^7 , 
noi diciamo cosi ; la somma di questi due 
numeri risulta dalla somma delle 7 unità del- 
1* uno con le 4 unità dell' altro, delle p de- 
cine dell’uno con le 8 dell'altro, etc.; m» 
le 7 e 4 unità de' numeri dati fanno ii uni- 
tà , ossìa I unità, ed i decina, la somma di 
esse darà dunque i unità , che noi scrivere- 
mo per prima cifra della somma totale , indi 
diremo che s'i, fatta somma totale conterrà 
oltre le 17 deciae , che risultano dalla addi- 
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zione delle cifre delle decine de' numeri da- 
ti , anche la decina risultata dalla addizio- 
ne delle unità , e per conseguenza diremo 
che essa deve contenere i8 decine f ossia 8 
decine, che noi noteremo a sinistra delia ci- 
fra delie unità della somma totale , cd un 
centinajo , e diremo la somma totale deve 
contenere oltre le 1 1 centinaji che risultano 
dalla addizione delle centi naja de’ numeri da- 
ti anche il centinajo fornito dalla somma del- 
le decine di SI fatti numeri; quindi essa con- 
terrà I* centinaja , ossia 2 centinaja , che noi 
scriviamo a sinistra della cifra delle decine 
della somma totale , anche un migliajo , e con- 
chiuderemo dicendo la somma de' numeri dati 
deve contenere non solo la somma delle i( 
migliàja , che risultano dalla^ addizione delle 
migliaja de' numeri dati , ma ancora un mi- 
gliajo risultante dalla addizione delle centinaja 
dclli medesimi numeri , e per conseguenza 
conterrà i» migliaja, ossia a migliaja, che 
scriviamo a sinistra della cifra delle centina- 
ja , ed una decina di migliaja , che scriviamo 
alla sinistra dell' ultima cifra trovata; e cosi 
ragionando qualora dovessimo ^dizionare qut- 
iisivogliano altri numeri , noi ricaveremd la 
seguente regola generale. ^ ^ 

19. Per addivonare piu numert tt al- 
Kponf;ano uni totto gli altri in modo rh$ 
le loro unità del medesimo ordine si trovino 
nella medesima colonna vertictUe , é sotto di 
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essi si tiri una linea per separare fi numeri 
dati dalla loro somma. Dopo Hi at^re c<isì 
disfiOkla la oi>erazione , si addizionino li tta- 
meri contenuti nella colonna dette unità ^ se 
la somma di essi non eccede' ^ , essa si scri- 
va sotto la colonna delle unirà , e se essa 
sorpassa 9 , si scrivano soltanto le unità , e 
si ritengano le decine j'cr riunirle alla co- 
lonna delle decine , i/.di si operi della me- 
desima maniera sulla colonna delle decine , 
c così in appresso fino a tanto che si giun- 
ga olla ultima colonna a sinistra , la som- 
ma della quale si scriva tale quale .d trova, 
e / addizione sarà terminata ; avvertendo 
però ciré se qualclteduna delle sonane jrar- 
xiati contiene soltanto decine sema unità del 
suo grado , si deve allora mettere un zero 
sotto la colonna che si è addizionata , per 
occupare il lungo delle unità di sì fatta co- 
tonna , e conservare alte cifre della somma 
totale il luogo che conviene alla natura del- 
le loro unità. 

aro. Dirlle cose dette si vede che' una 
$nmma aumenta , 0 diminuisce di tanto , 
quanta è la totalità degli accrescimenti , 
delle diminuzioni delle fxirti che la compon- 
gono. Imperocché essendo la somma composta, 
di tutte le parti de' numeri proposti , ncce»- 
lariamente cresce, o diminuisce di tanto quan^ 
è la somma degli accrescimenti , o delle 
diminuzioni delle parti di questi medesiwi 
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numeri , e perciò una iomma non si aitera 
ijuatora la somma de^li accrescimenti delle 
sue jiarti è eouale alla somma delle dimi- 
nuzioui delle medesime ftarti ; poiché sì fat- 
ta somma si accrescerebbe e si diminuirebbe 
della medesima quantità. Ed in fine la som- 
ma di due numeri non si cambia qualora 
di tanto si accresce uno di essi di quanta 
si diminuisce I altro. 

ARTICOLO II. ^ 

Velia miidtiplicavone. 

ZI. Spesso nella addizione noi dobbia- 
mo addizionare più numeri tra loro eguali , 
nel quale caso la somma di essi deve conte- 
nere un medesimo numero tante volte quan- 
te volte noi lo abbiamo scritto ; per designa- 
re questa. specie particolare di addizione, e 
fare conoscere che una somma contiene due , 
tre , quattro , etc. volte un numero dato , 
abbiado detto che essa è il doppio ^ il tripiOf 
il auadrujdo , etc. , ed in generale un mulr 
tiplice dei numero dato , locchè ha fatto na- 
scere le espressioni duplicare , triplicare i 
quadruplicare, etc., ed in generale multipli- 
care un numero dato , per indicare che si 
vuole trovare la somma di un tale numero 
scritto due , tre , quattro . ed in generate un 
numero qualunque di 9olte. ‘ • - r 
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•Mi» ogn’ un vede, che- se si volesse fa- 
re una tale operazione con la regola espo- 
sta , essa diverrebbe lunga , e cjualche vol- 
ta anche impraticabile , nel caso in cui un 
grande numero dovesse essere ripetuto un 
grande numero di volte , lo che m«)stra la ‘ 
uecessitli di cercare un metodo più semplice 
per eseguirla; quindi ne è nita la operazio- 
ne , che chiamiamo nvtltipUcadone ; la quale 
è y opera ZI o/te di calcolo , f/er la xijuale es- 
sendo dato un numero se ne trova un altro , 
il tonale sia eguale al dato riiìeluto tante vol- 
te quante a noi piacerà- 

Il numero che si ripete si chiama mul- 
tìfìlicando; ed il numero delle volte che que- 
sto numero si avrebbe dovuto scrivere , ossia 
il numero delle volte , che il multiplicaodo 
deve essere contenuto nella somma , si dice 
multi plicalore , il risultato della operazione 
è chiamato prodotto ; ed in fine il multipli- 
cando ed il oiultiplicatore sono espressi col 
nome comune di fattori del prodotto. In mo- 
do che il prodotto di una mulriplicazione de- 
ve essere considerato come un tutto compo- 
sto da parti eguali , la grandezza delle quali 
è espressa dal multipiicando , ed il numero 
di esse dal inultiplicatore ; quindi in ogni 
Qiulciplicazioiie il multi plicatore è essendat- 
tmnle un numera asti atto , poiché esso in- 
dica il numero delle volte , che si deve pren- 
dere il multipiicando ; nel mentre che il, 
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prodotto deve necessariamente essere delta 
medesima natura del multi {ilicando , dalla 
ripetizione del ijuaie esso e formato j ed m 
fi .e qualora il muliipticundo è zero . il pro- 
dotto deve essere sempre zero , (jualanque 
sia il multiplicatore , poicchè il zero ripetu- 
to qualunque numero di volte dk sempre 
zero. 

22. Abbiamo detto , che qualora li due 
fattori sono piccoli numeri volendo avere il 
prodotto di essi , basta scrivere il multipli- 
cando tante, volte quante ne indica il inul- 
tiplicatore , e farne la somma, mezzo suffi- 
dente per farci comodamente trovare li prò* 
dotti di tutti li numeri di una cifra multi* 
plicati a due a due , e poicchè si fatti pro- 
dotti sono in piccol numero, si vede chiaro, 
che ^sarebbe sommamente utile di farne um 
q'Uadro , ed anche di apprenderli a memoria, 
tanto'p’h che essi sono di grandissimo uso 
nella moltiplicazione de' numeri composti da 
più cifre , operazione che noi vedremo dipen- 
dere dalla multiplicazione de' numeri di una 
saia cifra. 

Per rendere questo quadro più. comodo, 
noi disporremo tutte le cifre significative in 
due colonne , delle quali una sia orizzontale 
c l'altra verticale, a ciascuna delle case oriz-u 
zontali faremo corrispondere uni nuova, co*, 
locai verticale, ed a ciascuna delle case del*, 
la colonna verticale faremo corrispondere «oa 
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nuovi colonna orizzontale , e per mezzo di 
questa disposizione troveremo commodo di 
situare ciascheduno de’ prodotti nella casa in- 
terna, che corrisponde alle due case una oriz- 
zontale , l’ alita verticale che contengono li 
fattori di si fatto prodotto. 


1 

2 

3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 - 

2 

4 

6 

8 

IO 

• 2 

«4 

i <5 

18 

'3 

ó 

9 

12 

«5 

18 

21 

24 

27 

4 

8 

12 

16 

2cr 

24 

28 

32 

3 d 

5 

IO 

'5 

20 

25 

30 

35 

40 

45 

6 

12 

18 

24 

30 


k. 

4 « 

54 

7 

M 

21 

28 

35 

42 

49 


^3 

8 

i6 

24 

3 * 

40 

48 1 

5^ 

64 

72 

9 

18 

'27 

3 d j 

45 

54 

M 

63 

72 

81 


Cosi volendo coll’ ajuto di questo qua- 
dro , chiamato tavola pìttagorica , avere il 
prodotto di 7 per 6 t noi dalla casa dove è 
il fattore 7 nella prima colonna orizzontale 
^discenderemo verticalmente fino alla casa, 
che è dirimpetto al fattore ó n ella prima 
verticale, c nella casa in cui ci saremo ar- 
restati troveremo il numero 41 , che è il 
prodotto di 7 multiplicato per d. 
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aj. Facendo uso della tavola pittagorica, 
noi ci accorgiamo che il prodotto di, due fat- 
tori, che hanno ciascuno una cifra non si al- 
tera , quantunque si cambj T ordine de' fat- 
tori : quindi per la analogia sembra chs da 
noi si possa conchiudere , che la medesima 
propriet!t appartenga a tutti li numeri , ma * 
come la analogia non ci assicura della verità 
generale , noi dimostreremo direttamente la 
proposizione generale, che il prodotto di diM 
jfattori resta sempre lo stesso qualunque sim 
( ordine secondo il quale si multipUcano li 
due fattori 

Supponiamo che si abbiano li due fat- 
tori 405, dico che 4X5 = 5X4. 

Il numero 5 equivale ad i+t-fi+t + ij 
se si scrive questa hia di unità quattro vol- 
te r una sotto l' altra , noi formeremo il > 


filli 

Itili, 

1 I I I I 

La somma delle unità contenute' in que-* 
sto quadro può essere considerata come for- 
mata da quattro file orizzontali , delle quali 
ciascuna è composta, da 5 unità , ossia cerne 
il prodotto di s><4; come altresì può essere 
considerata come formata da 5 file vertipli, 
delle quali ciascuna contenga 4 unità , ossia 


quadro 
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còme 11 prodotto di 4X5 ; ma questa som™ 
tatta nelle due maniere dk sempre il mede- 
simo numero di unitk; dunque 5 ripetuto 4 
volte , dk Io stesso numero che risulta dal 4 
ripetuto 5 volte , e perciò 5X4=4X?. 

• 24. Quindi in ogni multiplicazione $i 

può cambiare il midtiplicando in multifdica- 
tore , ed il mulUfjlica/ore in mtdrifjlicando ; 
3 enza_ eòe il prodoUo sia alterato. * 

25. Può darsi il caso che noi abbiamo 
tre , o più fattori a muitiplicare fra essi , nel 
quale caso è chiaro che il prodotto si tfoverk 
multiplicando due di essi fra loro , ed indi 
moltiplicando di nuovo, il prodotto trovato 
per un altro de’ fattori , e cosi precedendo 
avanti fino a tanto che si saranno adoperati 
tutti li fattori dati. Cosi se noi dovessimo 
multiplicare 8, 11, 15, noi potremmo tro- 
vare il prodotto dimandato con moltiplicare 
8 per 12, ed indi multiplicare per 15 il pro- 
dotto trovato • oppure multiplicare 8 per 15 
e di poi multiplicare il prodotto trovato per 
la i. oppure etc. Ma perchè questo processo 
resti fuori di ogni dubbio , bisogna che sia 
generalmente dimostrato , c 4 j in (juatunnue 
ordine si multiplic/ùno più fattori il prodotto 
resta sempre lo stesso f. 

Per CIÒ fare bisognerebbe in primo luo- 
go disporre li fattori dati in tutte le manie, 
re possibili , indi dimostrare che li prodot- 
li . che risulterebbero dalla multiplicazione 


• V 


% 




di essi in tutte le disposizioni sono egualf. 

Supponiamo in primo luogo clie li' fat- 
tori sieno al numero di tre , e vediamo di 
disporli in tutte le maniere possibili. 

Per disporre li tre fattori dati in tutte 
le maniere possibili , ed essere sicuri che nes- > 
sun» disposizione manchi ; noi metteremo 
BÌascuno de' fattori al primo luogo a sinistra, 
indi alla sua destra situeremo gli altri due 
fattori in tutte le disposizioni possibili j 
, (Quindi; avremo le sci disposizioni seguenti , 

supponendo che li fattori dati" Steno 8, is. 15 

i 8X12X15 ì “ 2 X ^ X ^5 15X8X11 

' . , 8^ijXì2 1.X15X8 15X12X8 

I Passiamo ora a dimostrare che tutti que- 

sti produttori sono eguali. 

Noi abbiamo dimostrato che il prodotto 
di due fattori è sempre lo stesso qualunque 
I sia r ordine , secondo il quale essi si multi- 

i plicano ; quindi nelli due primi ternarj il 

prodotto di 17 per 15 ^ lo stesso del pro- 
^ dotto di 15 per 11, ma s\ fatti prodotti so- 

! ■ . no li multiplicatofi del medesimo numero 8, 

che occupa il primo luogo nelli due primi 
ternarj. Dunque li prodotti designati da sì 
' fatti due ternarj sono eguali. Cor lo stesso 

raziocinio dimostreremo che 12X8X15= laX 
JSX^» e che i5X8X^ 2 = i sX* ^X^. 

Resta ora 3 dimostrare, che uno delli 
due primi prodotti è eguale ad uno de’-se- 
cot\dt , e che uno de’ secondi i eguale ad uno 
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de’ terzi. Ma noi vediamo che nel primo pro- 
dotto della prima coppia dobbiamo moltipli- 
care per is il prodotto di 8X12, e che nel 
primo prodotto della seconda copia dobbiamo 
moltiplicare anche per 15 il prodotto di iaX5 
quindi sapendo che 8Xi 3=1 aX8 noi conchiu- 
deremo che 8Xi-Xi5=iiX^Xi5. Pinalmeii- 
te nell secondo prodotto della seconda, coppia 
noi dobbiamo multiplicare per 8 il prodotto y’ 

di 12X15* ^ secondo prodotto della ter- , 
za coppia dobbiamo multiplicare anche per 8 
il prodotto di 15X12; dunque liXi.XSi^, 

JSX'^XS. Dunque essendo fra loro eguali li 
due prodotti formanti ciascheduna delle tre ' . ' 
coppie, ed essendo uno de’ prodotti della prl- .7 

ma coppia eguale' ad uno di quelli della se- 
conda , li quattro prodotti dejle due prime 
coppie sono-^tutti fra loro eguali , e poiché 
uno de’ prodotti della seconda coppia eguaglia 
uno di quelli della terza , noi concbiuderemo " 

che tutti e sei li prodotti delle tre coppie ^ 

sono eguali. Resta dunque dimostrato gene- - 

Talmente che in qualunque meli ne si multi jìlì- 
c/ùno tre fattori , il prodotto resta sempre lo 
Uesso. 

L’ Analogia potrebbe farci conchiudere 
che il prodotto di 4 , 5 , ó , ec. fattori comun- 
que fra loro ordinati è sempre lo stesso , ma 
noi possiamo dimostrarlo direttamente facen- 
do uso dello stesso raziocìnio , di cui ci siamo 
serviti per dimostrare la stessa verità qualo- 
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ra li fattori erano al numero di tre ; in fatti 
supponiamo, che li quattro fattori sicno 8 
13 , ij , 19 ; operando siccome abbiamo fat» 
to per gli tre fattori 8 , ri, 15 , fissiamo 
ciascheduno de’ quattro fattori nel primo luo* 
go a sinistra e disponiamo a destra di esso 
li tre altri fattori vordinandoli in tutte le ma- 
niere possibili , noi troveremo le quattro di- 
sposizioni seguenti 

^XtcX'sX'? *cX^Xt5Xi9 *5XfXt2X«9 i9XPX*iXt5 
FXtcXioX'S i"X^X*vXi5 isXi^XiQXia loX^X'sXta 
*Xi5X*^X'9 >-X'5XbX'9 '5Xt2Xi-X'9 >9X«2X^X*5 
9X'«^XioXia i:X'5XieX8 i^XiiXmXd i9Xt;XitXi^ 
fXicX'2X«5 '^'X pXtX'S loXtjXfX-o ioXi5XPX«2 
FXi9Xi5X‘2,»^*Xt9X«5Xd i 5 X> 9 Xi 2 X 8 ipX'sXisX» 

Poiché noi abbiamo dimostrato che li pro- 
dotti, formati da tre fattori in qualunq'ue 'ma- 
niera ordinati sono tutti eguali , è evidente 
che tutti li prodotti di quattro farinri , che 
hanno il medesimo fattore per multiplicartdo’ 

’ o pi.r ruultiplicatore , debbono essere eguali* ‘ 

e per conseguenza non solo li prodotti , che 
C(>mpongono una medesima colonna sono egua- 
li fra loro , ma bensì tutti li prodotti sono 
eguali, giacche in ciaschediUTa delle colonne 
si trova sempre Un prodotto, che ha per ulti- 
mo moltiplicatore il medesimo fattore , che 
serve di imihiplicando in una delle altre' co- 
lonne , .dal che conchiudiamo ciré tutti lipro- 
dotti sono fra lorn'èguili- . • 


25 

C»sì se il primo prodotto 8XiiX' SX*?» 
ha per multiplicando il numero 8, in tut- 
te le altre colonne v’ è almeno un prodotto 
che avrà 8 per ultimo fattore* e poiché i pro- 
dotti di tre fattori in qualunque ordine di- 
sposti sono tutti eguali , ne segue ohe in qua- 
lunque colonna vi è sempre un prodotto e- 
guale ad 8X*2Xi5Xii/* 

Con un r.igi»nainento analogo, si potreb- 
be dimostrare , che la stessa verità avrebbe 
luogo qualora si avesse un numero maggiore 
di fattori ; da! che cenchiuderemo generalmen- 
te , che il fìrodotto di un mtmero qualunque 
di f afte ri refta costuntemente lo stetio , qua- 
lunque sia l' ordine secondo il quale essi si 
moìliplicano. 

2(5. Qualf»ra si s uole multi plicare per un 
dato numero la somma di più numeri dati, 
imsteìà i/iUllif Ucaie per s'i Jatto numtio cia^ 
fcheduna delle parti di essa ,• e recipreca- 
nieme quando si multiplica ciascheduna del- 
le parti di uìia somma f.ier un dato ìiume- 
ro , la somma è multiplivata per lo sfesso 
numero- In fatti per mnhiplicare una som- 
ma , bisogna prenderla tante volte , quante nc 
indica il numero delle unità del multiplica- 
tore , dunque ogni parte sua deve essere pre- 
sa questo medesimo numero dì volte. La re- 
ciproca evidentemente si dimostra della me- 
desima maniera. 

37. Qualora vogliamo dividere una som- 


ùS 

ma p^r un numero , ha$lcrà divider: per ta- 
le numeto ciascuna delie {Hirti di essa ; e 
reciprocamente qualora si divìdono f>er un 
numero tutte le f>arti , cAc compongono una 
somma , la somma sarà divisa j et h stesso 
numero. 

In fatti quando la somma 7 'f '3 divi- 
de per 5 , essa diviene diviso per 5 , os- 
sia 7 diviso per 5 p'ù ? diviso per 5 ; quindi 
ciascuna delle parti è divìsa per 5. Similmen- 
te quando si dividoro per 5 le due parti 7 
e j noi abbiamo la somma 7 diviso per 5 pib 3 . 
divìso per 5 , che vale lo stesso che y-fg di- 
viso per 5. 

2 Qualora in una multìplicazione si . 
accresce iì multijilìcatore di gmilc/ie numero ^ 
di unità , il prodotto si troverà aiunentaio 
del multipUcaivlo ripetuto tante volte quante 
ne indica il numero delle unità aggiunte al 
jnultiplicatore. Similmente se il muUiplìcan- 
do si accresce di qualunque numero di uni- 
tà , il prodotto si troverà accresciuto del mal-'- 
tipUcatore rifieiirto tante volte quante ne in- 
dica il numero delle unità a^^iunte al mul- 
tipUcando. 

Imperocché . il prodotto é composto del 
multipiicando ripetuto tante vo'te , quante ne 
ìndica il multiplicatore , dunque qualora il 
xnulliplicatore è accresciuto di un certo nu- 
mero di unité , il prodotto deve essere ac- 
cresciuto del multipiicando preso tante volte 
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quante unitk dipih si trovano nel multipli- 
catore. , 

Dippui non altcra.idosl un prodotto , qua- 
lunque sia l'ordine nel quale *i muliipUcano 
li fattori , ne segue che qualora il multipli- 
cando accresciuto si passa ii\ multiplicatore 
cd il multiplicatore in iruhiplicando , si tro- 
verà similmente il prodotto accresciuto di 
tanto quanto è il multiplicatore ripetuto taf.. 
te volte quante ne indicano le unità delle 
quali è stato accresciuto il multiplicando. 

Pai che possiamo ricavare ja sepuerte ve- 
rità generale. Qualora in una muUifìlicazio- 
ne uno de' fattori si accresce di un dato nu- 
mero di unità, il profiotto si troica accre- 
sciuto del piodvtto, che nasce multi\iicand9 
t altro fattore per l accrescimento fatto al 
fatture variato. 

'ig. Con un simile raziocinio si dimostra 
che q'-talora in una multi plicazione si dimi- 
liuisce uno de' due Jattori di un dolo nume- 
ro di unità , il prodotto si diminuisce del 
prodotto 1 che nasce multiplicando C altro /at- 
tore per lo numero delle unità delle quali è 
staio diminuito il Jattote variato. 

3o. In ogni multiplicazione , qualora uno 
de' fattori è multiplìcato o diviso per un, nu- 
mero il prodotto è similmente multiplicato o 
diviso per lo stesso numero- 

in f^tti sia 5 (5 piodotto da 7^8; se noi 
muhipiichiamo il fattore 8 per allora U 




q8 

fattore 7 sarà' multiplicato per 8 Xj > eH »1 
predotto sarà 7X^X3 » e perciò eguale al 
prodotto di 0X8 preso 3 voi ce. 

Similmente se il fattore 8 si divide per 
3 , il prodotto sarà 7 moltiplicato per 8 di- 
viso per 3, ossia 8 volte 7 diviso per 3. 

31. Reciprocamente qualora in una mul- 
tielkaziéne il prodotto di due fattori è nnU- 
tiplicato , o diviso per un numero , ed uno 
de’ due fattori non è, cambiato , /’ altro fat- 
tore deve essere similmente multiplicato o 
diviso jxr lo stesso numero , ebe ha rnulti- 
plicato , o diviso il prodotto. 

In fatti sia 5Ó. il prodotto di 7 per 8 , 
se il fattore 7 non varia, e si muUipIichi 
il prodotto per 2 ^ questo prodotto sarà 7X8 ' 
ripetuto 2 volte, ossia 7XPX^> ° ciò che 
vale 16 stesso, che 7 moltiplicato per 8X^ » ® 
perciò il fattore 8 .è stato njultiplicato per 
Io numero c , che avea multiplicato jJ pro- 
dotto» 

Similmente se il fattore 7 non è alter 
rato, ed il prodotto di ,7X8 sarà diviso per 
Q , il prodotto saia la meià di 7X8 » ossia 
ciò che vale lo stesso sarà 7 moltiplicato per 
la metà di 8 ; ossia per 8 diviso per 2. 

3C. Dal che ricaviamo i. Che qualora in 
- una multiplicazione uno de fattori si multifili- 
ca per uri numero nel mentre si divide l' 
altro fattore fxr lo stesso numero il printottò 
non fi varia ; 2. Che qualora avendo multi^ 
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plicato o diviso uno de* fattori fxr un /mi- 
mero , il prodotto non è variato , */' alttn fat~ 
tore deve essere reciprodamente diviso o nuU- 
tipUcato per lo stesso numero. 

iJopo di esserci occupati delle veri- 
tà , che riguardano la multiplicazione , resta 
ora che da noi si cerchi la regola da seguire 
per isciorre il problema , dati due numgti 
trovare il prodotto della multiplicazione di , . 
essi. 

Due casi • possono darsi i. Che ambi li 
fattori sieno di una sola cifra: z. Che li fat- 
tori sieno composti da qualsivoglia numero ' 
di cifre. .. ^ 

Caso. Quando li fattori sono di una 
sola cifra , abbiamo già veduto come si deve 
operare ( ) , ed abbiamo avvertito , che 

noi supponiamo , che li prodotti si sappiano 
a mente. 

Ora noi dobbiamo far vedere , come si 
possa fare dipendere la formazione de’ pro- 
dotti de' fattori composti da un nunjerg qu^ 
lunque, di cifre dalla cognizione de’ "prodotti 
de’ fattori di una sola cifra. * 

0. Caso. Supponiamo in primo luogo che 
si voglia multiplicare il numero 8746 per 8. 

Poiché noi dobbiamo trovare un prodot- 
to , il qual'e contenta 8*voIte il numero 8746, 
la operazione sf ridurrà a prendere 8 voi té 
ciascheduna delle parti del multjplicando 874^, 
cioè 8 volte le unità , 8 volte le decine , 8 

. ‘i. 
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volte le centTnajs, ed 8 volte le mi«iraja del 
multi pHcando 874Ó , operizione che ridu* 
ce la multipiicazione de' numeri dati' ad una 
serie di multiplicazioni pirziali successive , 
le quali hanno li fattori di una sola cifra. 
Cih posto noi scriveremo il multi- ^7^6 

plicatore S7|.rf e sotto di esso seri- 8 

veremo il multiplicatore 8, sotto del — — — 
qnilc tireremo una linea per separa- 'dyqóS 
re li fattori dati dal risultato della operazio- 
ne • ossia dal prodotto. 

Indi diremo 8 volte 6 unità dà 48 uni- 
tà , ossia 8 unità , e 4 decine , scriviamo le 
8 unità sotto la linea , e riteniamo le 4 de- 
cine per riunirle al prodotto delle decine, 
indi diciamo 8 volte 4 decine dà deci- 
ne , che unite alle 4 decine ritenute forma- 
no ^6 decine , òssla 6 decine , e 3 centi- 
.naja , scriviamo nel prodotto le 6 decine 
nei luogo delie decine , e riteniamo le 3 
centinaji per aggiugnerle al prodotto delle 
centinaja ; indi proseguendo diciamo 7 centi- 
naja ripetute 8 volte danno $6 centinaja, le 
quali unite alle ^ centinaja ritenute danno 
5P centinaja, ossia p centinaja e 5 migliaja, 
scriviamo le p centinaja nel luogo delle ccn- ' 
tinajsf del prodotto, e riteniamo le 5 migliaja 
per riunirle al prodotto delle migliaja ; fi- 
nalmente multiplichiamo le 8 migliaja per 
Io multiplicatore 8, ed avremo ^4 migliaja, . 
le quali unite alle 5 migliaja ritenute danno 
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6p migliaja , che scrìviamo interamente alla 
sinistra delle cifre trovate del prodotto , ed 
avremo dj/yóS per lo prodotto dimandato di 
874 < 5 Xd. 

Proponiamci ora di* moltiplicare 749 p^r 
308. Poiché il prodotto deve contenere 368 
volte il moltiplicando 745; , esso lo conterrà 
8 volte piu 60 volte più 300 volte ; quindi la 
multiplicazione si riduce a prendere tutte le 
parti del moltiplicando 749 prima 8 volte , 
indi 60 volte , ed in fine 300 volte. 

Per prendere 8 volte il multipli- 
cando 749,00! opereremo della stes- 
sa miniera secondo la quale abbia- 
mo operato nel caso precedente , e 
troveremo , il primo prodotto parziale 25+700 
5985, che scriveremo sottb la linea- — - ■ ■ 

. 07 S< 5 az 

Indi, .noi dobbiamo prendere do volte Iot 
stesso multiplicaqdo 749 , prendendolo sol-i 
tanto d volte , avremo il prodotto 4494, 
prodotto il quale è nato dal muitiplicando 
multiplicato per d, il quale è. io volte mi* 
nore del ver# multiplicatore , quindi il pro- 
dotto 4494 è IO volte minore del prodotto 
di 749. per do, e per conseguenza esso deve 
CMCre multiplicato per lO, affinchè acquisti 
ij «uo vero valore , locchè noi facciamo ag* 
giugnendo alla sua destra ua zero , ed allora 
avrcHio 44940 per secondo prodotto parziale* 
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cke noi scriveremo sotto del jiilnio prodotto 
parziale, facendo si, che Ip, unith del medesi- 
mn" ordine di essi si trovino nella med.esima 
colonna verticale. „ 

Finalmente per' multiplicare 749 per 
:j00 , noi' multiplicheremo 749 pef 3 ed jfl 
prodotto 1247 aggiugnereino a|ia de^ra due 
zeri , e lo scriveremo sotto ^gli' altri prodot- 
ti parziali , anche facendo sl<;he le unità del 
medésimo ordine si trovino situate nella me- 
desima colonna verticale. La somma 2Ósà2Z 
dì tutti lì prodotti parziali .sarkevidentemen? 
te il prodotto totaje dìnlandato. 

PotrebSe darsi il caso che o uno de’ fat- 
tori , o tutri due fossero terininati alla loro 
destila da uno ,,o,d.i più zeri , come per espin- 
vpirf, se il ’moltiplicand* fosse '74900** > ed il 
^moltiplicatore 3ÓS ; oppure se il multiplicàa- 
fosse. 74900 , ed il moltiplicatore 3680.. 

Nel primo caso è evidente che multi- 
.plicarìdo 749^ per 3<58; noi facciamo divenire 
il multjplicando too volte minore di quel- 
alò , che HeiJe essere , e perciò il prodottd 
255532 , che.^ cosi troveremo sarebbe lÒb vol- 
te minore del prodotto^ dimandato , • e per- 
rciò se do nfùltipjiéhwemo per lòò ^ lo che 
farem<5‘ aggiungendo due zeri alla ,sua déstVa , 
noi avremo il pròdòtto dìoiandato a555a30Ò. 

NTel secondo caso essendo il multiplican- 
ilo 74900 , ed il ' multiplicatorc 3ÒS0 , quS^ 
lora tdiultiplichiamò 74900 per 358 avreniÒ 

- , ' u 
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il prodotto Q.ó^ót'ioo t il quale h io volte 
minore del vero prodotto dimandato , quindi 
per ridurlo al suo vero valore noi lo multi- 
plicheremo per lOt ossia noi agj^iugneremo 
un zero alla sua destra , ed avremo così il 
vero prodotto dimandato 26^6<2iooo. 

. Finalmente può darsi il caso che tra le 
cifre significative del moltiplicatore , o del 
multiplicando , oppure di tutti due vi fosse^ 
ro uno o più zeri , come sarebbe se noi do- 
vessimo multiplicare 300008 per 6002 , al- 
lora r operazione si riduce a moltiplicare 
3C0008 per 3 ', indi per dooo , la multipli- 
cazione per a si esegue come abbiamo fatto 
qui sopra > la multiplicazione poi per 6000 
noi r eseguiamo multiplicando prima per 6f 
indi multiplicando il prodotto trovato per 
1000 , locchè si esegue mettendo tre zeri 
alla destra del prodotto trovato , oppure scri- 
vendo la prima cifra del medesimo prodotto 
sotto la cifra delle migliaja del primo prodot- 
to parziale « e facendo la somma di sì fatti 
prodotti parziali avremo il prodotto totale 
dimandato. 

Oa quanto abbiamo detto noi ricavere- 
mo la seguente regola generale. 

34. Ver multiplìcare un numero per un 
altro si deve scrivere il multiplicanilo , e sot- 
to di esso il multiiMcatore , sotto del quale 
si tirerà una linea Indi incominciando dal- 
la destra si multiplichi ciascuna cijra del 

3 


muUìpìicando per la cifra delle unità sent- 
jdici del moltiplicatore , ed il prodotto p>ar^ 
xiale che ne risolta si scriva sotto del /nul- 
tijdicatore , se multi/Mcando una cifra del 
moltiplicando si ha un prodotto di due ci^ 
jre si scrive solta-ito la prima cifra a de- 
stra , e si ritiene quella di sinistra per ag. 
giugnerla al pnjdotto della cifra seguente 
del moltiplicando moltiplicata per la mede- 
sima cifra del tnultiplicatore , e si avrà così 
il primo prodotto jtarziale. Indi si multipli- 
chinff tutte le cifre del moltiplicando socces- 
sivat nenie fier ciascheduna delle cifre signi- 
ficative del moltiplicatore , avendo l' atten- 
zione di mettere alla destra di ciascuno de* 
piodotti parziali fanti zeri , quanti ne dise- 
gna il luogo che occupa la cifra del molti- 
plicatore a sinistra di quella delle unità sem- 
plici , o ciò che vale l.i stesso situare la pri- 
ma cifra di ciascuno prodotto parziale sotto 
quella cifra del moitipUcatore che e del me- 
desimo grado. Vinalmente si addizionino 
tutti li prodotti jKirziali • e la somma che ne 
risulterà sarà il prodotto totale dimandato. 

Se si dd il caso che li fattori abbiano 
alla loro destra qualche zero , noi potremo 
eseguire la muUiplicazione facendo astrazio- 
ne de' zeri , ed alla destra del prodotto , c/to 
troveremo aggiungere tanti zeri quanti ne 
sono alia destra de' fattori. 

« ' 


\ 


Digitized by Googl 


'Zi 

ARTICOLO Iir. 

DeUe elepazioni a potenza. 

35. I^otrebbe darsi il caso, che da noi 
si dovesse fare la mulrìplicazione di piu fgc- 
(ori fra loro eguali , allora la multiplicazione 
si eseguirebbe in questi casi particolari con 
la medesima facilità colla quale si è eseguita 
qualora li fattori sono qualunque , ma poiché 
ci interessa per la ricerca de' metodi di scom- 
posizione de’ numeri , di sapere quale è la 
legge secondo la quale sono composti li pro- 
dotti nati dalla multiplicazione di fattori egoa- 
if , noi cercheremó di scovrirla. A'Ja per di- 
stinguere lì' prodotti nati dalia multiplicazio* 
ne di fattori eguali da quelli che nascono 
dalla multiplicazione di fattori diseguali , noi 
daremo in generale il nome di potenza , ai 
prodotti che nascono dalla multiplicazione di 
fattori eguali , e particolarmente qualora que- 
ste potenze . nascono dalla multiplicazione di 
£,7.4 ctc.’ fattori egualii, I le'chiameremo 
potenza seconda o quadrato , ffOtanza terza 
o cubo , fXitenza qua; la , potenza quinta otQ. 
e daremo il nome di radice seconnia . o ros’ 
dice quadrata , radice terza , o radice cubi- 
ca radice quarta t radice quinta etc. ,< al 
fattore costante , ' second^^chè esso avrà' pro- 
dotta la potenza seconda , la potenza terzi', 
la potenza quarn ctc. 


!• 

V 


¥ 

t 




i 

Digitized by Google 



.... 

j 6 . Occapiamoci in primo luogo dell» 
composizione del quadrato di un dato nu* 
mero. 

Supponiamo che sì cerchi il quadrato 
della somma -f-4 ; esso si troverà multipli- 
cando 5+ t per 5-»~4 ; il quale prodotto ri- 
trovato secondo le regole date sarà eguale t 
5+4 moltiplicato per 5, più il prodotto del- 
lo stesso 5-^4 moltiplicato per 4. Dunque il 
quadrato di 54-4 è com- 5+4 
posto dal quadrato dì 5 , 5+4 

più il prodotto di 5X4 - — — — — 
preso due volte , più il 5 X 5 “+ 55^4 
quadrato di 4 . Dunque il +5X-»d'4X4 

ijuadruto della somma di due numeri è 
eguale alla somma del quadrató del prima 
di essi , • del prodotto del primo f)er lo se- 
co/ tdo preso due volte , e del quadrato del 
secondo. 

Supponiamo che sia proposto il numero 
74 composto da 7 decine e 4 unità, esso po- 
trà considerarsi come la somma di 7 decine, 
ossìa di o e di 4 unità; quindi il suo qua- 
drato sarà eguale al quadrato delle 7 decine 
più due volte il prodotto delle 7 decine mul- 
.tiplìcate per le 4 unità , più il qi^drato del- 
le 4 unità. Dal che ricaveremo il teorema ger 
nerale. Il quadrato di un numero comfx/sto 
da decine e da unità è ertale alla somm^ 
del quadrato delle decine , al dopfèo' del 
prfidot/o dille decine per le unità , ed 
quadrato delle unità. 
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In óltre sappiamo «che le decine 
plicate per le decine danno al prodotto unità 
di centinaia , che le decine multiplicate per 
le unità danno unità di decine al prodotto > 
ed in line che le unità multiplicate per le 
unità danno unità al prodotto. Dunque il 
quadratn delle decine viene in centinaia , il 
doppio del prodotto delle decine per le unità 
viene in decine , ed il quadrato delle unità 
viene in unità. 

L'ippiù li quadrati de' numeri t « to •. 
ioO« looo etc. sono i « loo, iOoo« loooo 
etc. ; quindi li quadrati de' numeri compresi 
tra 1 e IO , ossia li quadrati de’ numeri di 
una cifra debbono essere tra i e ioo,e per> 
ciò non possono avere più di due cifre « il 

Q uadrato di io che ò il nfinimo numero di 
ue cifre essendo lOO, ed il quadrato di loo 
che ò il minàino numero di tre cifre essen« 
do l'oooo , ne segue che il quadrato di qua- 
lunque numero di due cifre deve essere com- 
preso tra loo e lOOOo « ,e per conseguenza 
deve avere almeno tre cifre ed al più quat- 
tro cifre. Similmente si dimostra che un nu- 
mero di tre cifre non può avere al suo qua- 
drato meno di cinque cifre , nè più di sei , 
e generalmente che qualora un numero è 
composto da n cifre , il suo quadrato non 
puù avere più di sn cifre , nè meno di 
an—i infra. 

97. Sia la medesima somma 5*1-4 della 


quale si cerca il cubo. Nei avremo il cubo 
di 5+4 multiplicando il qL.adrato di 5+4 per 
6+4; ma il quadrato di 5+4 è 5X5+5X4+ 
5X4+4X4 ; dukque il cubo di 5+4 , sark 
5X5 +sX 4+5>^4+4X4 multiplicato per 5+4, 
ed eseguendo a'i fatta multiplicazione noi tro* 
vcremo per prodotto ' >«•; 

5 XsX 5+5X')X4 +sX^X 4+4^4^?+4X 
4 Xs+!>XSX 4+4X‘+X'»+4X4X4- DaJ checon- 
chiudiamo , che il cubo della somma 5+4 i 
eguale a sXsXS > <>>>>& cubo della prima 
parte , pib 5X5X4 preso tre volte , ossii il 
triplo del quadrato della prima parte multi»* 
plicatQ per la seconda, più 4X4X5 preso tre 
volte , ossia il triplo del quadrato lidia se» 
conda parte multiplicato per la prima , pio 
4X4X4 • ossia il cubo della seconda parte» 
Q.u}ndi cenchiuderemo generalmente , che ri 
c{t6o Jeila somma di due numeri è eguale 
<jUa somma del cubo del primo numero , dei 
triplo dehqiàsdrato del primo muliiplicaia 
per lo secondo , del triplo del qrtadrxtio dei 
secondo multiplicato per lo primo , e del età- 
bo del secondo. t-'t 

_ Quindi se abbiamo un numero conipo^o 
da. decine e da unìtk , esso potrà essere con-' 
sidcrato come la somma fatta dalle sue deci- 
ne , e dalle sue unità , e per conscpwenra il 
suo cubo sarà composto dal cubo delie dexd~ 
ne , dal triplo del quadrato delle decine traA* 
tipiicato })er le unità , dal triplo del qua- 
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dratn delle unità multiplicat» per lo detinei 
e dal cubo ddlo unità, 

Dipptù essendo il quadrato delle decine 
composto da centinaja , ne sef>uc che esso 
multiplkata per le decine dia al prodotto mi- 
giiaja. Il quadrato delle decine essendo in cen« 
tinaja, multiplicito perle unità verrà in cen- 
tinaja ; il qnadrato delie unità essendo in 
unità qualora sarà multiplicate per le decine 
darà il prodotto in decine e iìnalmeute il 
cobo delle unità provvenendo dal ' quadrato 
delle unità , che è in unità, niultiplicato per 
le unità verrà in unirà. Qu'ndi conchiudìamo 
generalmente , che il cubo delle decine di uìt 
numero dato viene in migliaja , c 4 e il trifdo 
del quadrato delle decine muUiplicatn per lo 
unità viene in centinaja , che il triitlo del 
quadrato delle unità midiijiiicato per le dc^ 
cine viene in decine , ed in fine che il cùbo 
delle unità viene in umtà. 

In fine essendo delli numeri i, to, loo etc. 
li cubi respettivamenre i , looO, icooòooooo 
etc; ne segue 'che il cubo di un numero di 
una cifra, il quale è compreso tra i e io , 
deve essere minore di lOoo, che è il minimo 
numero di 4 cifre, dunque esso non può ave- 
re pili tH 3 cifre j un numero compreso tri 
IO e 100, che ha per conseguenaa due cifre, 
deve avere il^suo cubo compreso tra 1000 o 
1000000 , e per conseguenza non può avere' 
meno ‘di 4 cifre nè=piu di 6. Simi/meote si 
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dimostra die un numero di t^e cifre non pu^ 
avere al suo cubo meno di 7 cifre nè pih 
di , tre. ; ed in generale che un numero 
di n cifre non può avere ai aui cu6o jÀù 
dì 5/1 cifre ^ ne meno di 3 /* — i- cifre. 

Ragionando della medesimi maniera 
come abbiamo ragionato' per conoscere lacom* 
posizione del quadrato e del cubo di un nu- 
mero , noi potremmo conoscere la, composi- 
zione delle potenze 4* 1 5* etc. di esso, ma 
esse divenendo tanto più complicate quanto 
più alto è il grado delia potenza , noi rimet- 
teremo ad un luogo più adattato s^ fatta ri- 
cerca. ■ 

jy. Ricapi tulando le varie maniere -da 
noi tenute per comporre li. numeri , ve- 
diamo , che questa composizione da noi si è 
fatta. I. Per la successiva addizione dell' uni- 
tb. 2. Per la addizione di -più numeri diffe- 
renti. Per quella di più numeri fra loro 
eguali. 4. Per la ripetizione de’ numeri otte- 
nuti per mezzo della operazione precedente» 
ripetizione la quale' può essere indicata da 
numeri diseguali , o da numeri eguali a quelli 
precedentemente adoperati. 

40. Ogni una delle operazioni , per mez- 
zo delle quali noi abbiamo composti li nu- 
meri , ha la sua corrispondente qualora vo- 
gliamo scomporre li numeri - quindi lì pro- 
blemi che possono proporsi per la scomposi- 
zione de’ numeri si riducono alli seguenti. 
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i> Da un numero dato togliere successiva- 
mente /' unità. 2. Essendo data la somma di 
due o più numeri . deietmi/iate li numeri 
che [ hanno prodotta 5< Lato il prodotto di 
due o più Jattori , determinare li Jattori. 
4. Data la amenza dt un dato grado , de- 
terminare la radice. 

Q.ucsti prublcmi che snno precisamente 
gli inversi di quelli, che abbiamo sciolti re* 
latìvamente alla C( inposizione de' numeri so- 
no troppo indeterminati, quindi per togliere 
la indeterminazione noi li modificheremo sot- 
toponendoli a certe date condizioni ; così per 
esempio noi proporremo il secondo , nella 
maniera seguente. Dota la s/on>ma di due nu- 
meri ed uno di essi , defet minare C altro. 
il terzo si modificherà dicendo : Dato il j.to- 
dotto di due ; attori , e, dato uno di essi , 
determinare ì altro Jattore. Il quarto final- 
mente si potrà preporre nella seguente ma- 
niera : Data la potenza di un numero e da- 
to il suo grado, detetminapt la radice cor- 
rispondente. 


, C A F. Ir. 
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Della decomposìvOTte de' numeri, 

c» . ; 

' i 

' ARTTCOfO I. 

‘ Velia Sottrazione. 

, \ * 

4 ** S* sottrazione , V operazione 
di calcolo per mezzo delia quale , qualora 
ci è nota la gomma di due numeri ed uno 
di essi , noi determiniamo t altro numero. 
£d essendo evidente cbe qualora si vuole de» 
terminare, 51 (atto numero igaoto , noi dob- 
biamo togliere dalla somma data il numero 
ciato; quindi diciamo , che si può ancora de-' 
finire la sottrazione , dicendo , che essa i la 
operazione di calcolo per mezzo della quale 
^ togliendo da un numero maggifHe uno mi- 
nore , si conosce di quanto il maggiore ec- 
cede il minore ; ed il risultato detta sottra- 
zione si chiarììerà Uesiduo , Dijjerenza , o 
"Eccesso. 

42, Se la sottrazione sì dovesse fare tra 
due numeri di una sola cifra , essa potrebbe 
eseguirsi togliendo dal numero maggiore suc- 
cessivamente tutte le unità del numero, mi- 
nore. 

La sottrazione de' numeri composti da 


t 
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^iìi cifre si potrebbe eseguire della medesima 
maniera }' ma qualora il numero da sottrarre 
fosse molto grande la sottrazione diverrebbe 
lunga , penosa, e qualche volta inesenibile, 
quindi è necessario di trovare un melMo pili 
facile, e piìi comodo ma è evidente che que- 
sto qietodo sarebbe da noi trovato se trovas- 
simo la maniera da fare dipendere la sottra- 
zione de' grandi numeri da quella de' numeri 
di una sola cifra , il che noi faremo conside- 
rando , che il residuo di qualunque sottrazio- 
ne deve essere composto dalli residui parziali, 
che si hanno sottraendo successivamente dalli 
numeri ,che esprimono le unith di differenti 
ordini nel numero maggiore li numeri che 
esprimoQO le unità del medesimo ordine net 
minore così per esempio se noi vo- 7898 
lessimo sottrarre ^4^7 da 8798 , noi 34^7 
diremo che il residuo totale è compo- — — 
sto dall'eccesso delle 8 unità del nu- 4431 
merg. maggiore sulle y unità del numero mi- 
nore , da quello delle 9 decine del primo so- 
pra le d. decine del secondo^ da quello delle 
8 centinaja del primo sopra delle 4 centinaja 
del secondo , ed in fine da quello delle 7 mi- 
gliaja del primo sopra le 3 migliaja del se- 
condo, locchà facendo noi troviamo, che l'ec- 
cesso di 7898 sopra 3467 h 443 > 
Ma noi osserveremo , che questo meto- 
do non può essere adoperato qualora accade , 
che qualcheduna delle cifre del numero mi; 


\ 


fiore eccede la cifra corrispondente del ntime^ 
ro* magjiore ; come ancora quando ad una ci • 
fn significativa del numero minore corrispon- 
de il wro nel numero maggiore. Quindi sup- 
ponianfD 

I. Che noi dobbiamo sottrarre 944(5 
2897 da 944<5 , nel quale caso npi ra- 389^ 
gioneremo così. - — ■ 


Ó549 

Dalle 6 unitk del numero maggiore aoi 
non possiamo sottrarre 7 unità del minore , 
ma il numero maggiore oltre delle 6 unirà 
contiene' 4 decine , o ciò che vale lo stesse 
' contiene j decine e ló unità , quindi se dal> 
le ló unità noi ne sottrarremo le 7 del nu« 
mero minore; noi avremo il residuo 9 che 
da noi si scriverà sotto la colonna delle uni- 
tà. indi diciamo dalle q decine del numero 
maggiore non possiamo sottrarre le 9 decine 
del minore , ma poiché il numero maggiore 
contiene 4 centinaji > e q decine noi lo jjos- 
siamo considerare, come contenente 3 centi- 
naja e iq decine, quindi dille t% decine to- 
gliamo le 9 decine del numero minore , ed 
il residuo 4 che ne risulta noi lo scriviamo 
sotto la colonna delle decine ; dipoi osservia- 
mo che dalle q centintja del numero mag« 
giore non possiamo sottrarre le 8 centinajaf 
del minore , lo che c' induce a considerare 
che se in vece di dire che il numero mag- 
giore contiene q ccntinaja e 9 migliaia , noi 
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diciamo che esso contiene 8 migHaja e 13 
centinaja , loccKè. vale lo stesso, allora sot- 
traendo dalle 13 centinaja le 8 centinaja del 
numero minore , avremo per residuo J 
centinaja, e la^ cifra 5 posta sotto la colbn- 
na delle centinaja esprimerli le centinaja del 
residuo, finalmente togliendo dalle 8 miglia* 
ja del numero maggiore le s migliaj^ del mi- 
nore troviamo per residuo 6 roigliaja, e do- 
po di avere scritta la cifra 6 sotto la colon- 
delie mtglìaja , noi conosciamo il residuo to- 
tale 6549 

%. Finalmente proponiamo di sottrarre 
3846 da^ 900Z. Volendo eseguire le sottra- 
zioni parziali , noi dovremmo dalle 3 unità 
del numero maggiore togliere le 6 unitk del 
minore 1 lacchè non può farsi , e vedendo 
che nel numero maggiore mancano le decine 
r le centinpja noi ricorriamo alia cifra delle 
tnigliaja, indi consideriamo questo numero 
cóme se contenesse 8 migliaja in vece di 9, 
e IO centinaja, o ciò che vale lo stesso 8 
migliaja, p centinaja, 9 decine e 10 unità; 
più le z unità del numero dato , ed avre-’ 
ino ridotto il numero dato ad 8 migliaja , 
^ centinaja, 9 decine e iz unità. Indi di- 
remo dalle la unità del numero maggiore 
togliendo le 6 unità, del minore avremo 
il residuo 6 , che scriveremo sotto la co- 
lonna delie unità , indi da 9 decine toglien- 
do 4 decine avremo per residuo 5 decine , e 


scriveremo la cifra 5 sotto la colónna delle 
decine, di poi da g centinaja togliendo 8 
centinaja avremo per residuo i centinajo, e 
scriveremo la cifra i sotto la colonna delle 
centinaja , (ìnalmente da 8 tnigliaja togliere» 
ino s migliaja , e troveremo per residuo 5 
«nigliaja , quindi dopo di avere scritta la ci- 
fra 5 sotto la colonna delle migliaja , noi tro- 
veremo il residuo totale 5156 
poot 

• ' 3846 

■■ I ■ ^ ♦ 

$15^ 

Da quanto abbiamo detto noi ricaveremo 
h seguente regola generale. v 

4j. Per trovare la parte ignota di uaa 
somma quando T altra è conosciuta , cioè per 
sottrarre un numero da un altro ; i. «Si 
feriva il nurmro rm'wtre sotto del maggiore 
tn modo che le afre , le quali e&fjrimono 
inùtà delia medésima spede fieno situate in 
una medesima edonna verticale ; u. indi 
dalle unità ; decine , centinaja cc. del no* 
-mero maggiore st tolgano le correspondenii 
unità , decine , centinaja ec. del nunwtxj mi~ 
nore ; 5 . Se ifualoherluna delle c '^re del nu* 
mero maggiore esprimesse un numero di 
ùnità Minore di quello i che ne esprime la 
oifya corrispondente del numero minore si 
aggiunga al numero tropfxt piccolo una de- 
citìa , e si diminuisca di una unità la cifra 
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0&» tegue immediatamente « tkdtfra , e «* 
fnwegua similménte , ^Ttoiande sempre Ir re- 
sidai pattiaii sotto le colonne eorreepomien^ 
ti t il numero c^e ne risulterà eètendo la 
somma di tutti li residui parùali fiearé il 
residuo totale, ostia la parte imogni^'defà» 
somma proffosta. 

44 Per conoscere in quale manfen 
differenza Hi due nnmeri dipende da essi , è 
necessario’' determinare le' variaiioni cke deb*> 
bono accadere nel residuo , qualora si fann^ 
variare li numeri dati. Quindi soggiugnere- - 
jno le seguenti verità. ’• r 

I. Qualora in una sottrazione si occre- 
See , o ’ si dimimùsce il numero maggiore 
senza alterare il numero minore , il residuo 
similmente si troverà accresciuto , o dimi- 
nuito della stessa quantità , della quale si è 
accresciuto , o diminuito il numero maggiore» 

Imperocché il numero maggiore essendo 
la somma del minore e del residuo ; se il 
fiumefo màgiare aumenta , o diminuisce di 
una quantità , aóche la somma del minore e 
dH residuo; la quale deve essere" sempre egn^ 
le al nuniero maggiore, aumenterà, © dimi> 
nuirà della medesima quantità, ma per là 
ipotesi il numero minore non varia, dunque 
il residuo deve aumentare , o diminuire del- 
la medesima quantità.- ' • . a 

H. Qualora in una sottrazione il nume- 
rii ntasgiore non varia \ e noi accresciamo. 
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o diminuiamo il numero minore di una da- 
ta quantità , reciftrocamertte il residuo dimi- 
TMÙrà, o aumenterà della tnedesirna quantità. 

Imperocché qualora il numero maggiore 
non varia, la somma del numero minore, e 
del resìduo , che gli é sempre eguale , non> 
deve variare , ma la somma di due nu- 
meri non varia , qualora P aumento di uno 
di essi è eguale alla diminuzione dell’ al» 
tro , dunque qualora il numero minore au» 
menta di una data quantità , il residuo deve 
diminuire di altrettanto, c qualora il mino- 
re diminuisce , il residuo deve aumentare di 
tanto , di quanto il numero minore è dimi- 
nuito ; dunque qualora il numero minore di 
una sottrazione si accresce o si diminuisce 
senza alterare il numero maggiore , il resi- 
duo deve ricevere un camhiamento eguale ed 
opposto , cioè deve diminuire o aumentare 
di 'tanto quanto il minore è stato aumenta- 
to , o diminuito. 

in. Qualora in una sottrazione si ag- 
giugne una quantità al numero maggiore , 
e se ne toglie una altra al mdnero minorm 
il residuo sarà aumentato della somma del- 
le due quantità. 

Imperocché questo residuo sark aumen- 
tato di tanto quanto è stato aumentato il 
numero maggiore , cd ancora di tanto quan- 
to è stato diminuito il numero mÌKorc. 

IV. Qualora inatta sottrazione si dimì- 

nui- 


s 
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nutsce il numero maggiori di una (juantìtàf 
e si accresce il minore di un altra quanti^' 
tày, il residuo sarà diminuito della somma 
delie medesime quantità. 

Imperocché il resìduo diminuisce per. la 
diminuzione fatta al numero, maggiore di 
tanto quanto esso è stato diminuito , e per 
, Jo accrescimento fatto ài numero'itninore sof-^ 
fre una seconda dimìfiazione eguale allo au" 
mento fatto al numero minore. 

V. (Qualora in una sottrazione si acero» 
scono li due numeri della medesima quanti- 
tà il residuo non si altera. 

.'Imperocché per lo aumento fitto al nu- 
mero maggiore il residuo dOvr^bbè ricq.vere 
un aumento eguale a quitio fatto al numero 
maggiore, nel mentre per " P aumento fatto 
al numero minore <^eve ricevere uoa eguale 
diminuzione, e percih esso non si altera.. 

VI. Qualora in una sottrazione li due 
numeri si diminuiscono di una niédesima 
quantità , il residuo non si altera. 

Imperocché per la diim’iiuzione fatta al 
numero minore il residuo dovrebbe diminuiti 
re distinto quinta é la diminuzione fatti al 
numero maggiore, nel mentre che per la di- 
minuzione fatti al numero minore deve cre- 
scere della medesima quantità , e -perciò esso 
/ non varia.* 

VII. Le recìproche delle due veri ih pre- 
* celie àtì sono evidenti j cidé qualora la diffé» 

4 
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JO 

rema di dm Tvimeri nenvaria ed uno di 
essi s/ tro^>a accresci Jto o di tù/ì mio di ttncs 
• dutx q kiitUltà , anofie l altro rvt/nnro deve 
essere accresciuto o diminuito delia tnedesi~ 
ma quantità. , 

4&. v2.ua1rHra sì vuole sottrarre un nu- « 
mero da un altro furmito dalla unità seguita 
a destra dar'tanti zeri , quante sono le c 9 re 
del numero, che si deve sottrarre, /basterà 
sottrarre le unità da io e le altre cifre da 9, 
calcolo tanto facile , che merita appena il no- 
me di oftemvone ; Il resìduo , che in questo 
caso noi troviam ), completando ciò che roan« 
ca al numero minore per formare una unità 
deir Ordine immedjatsmente superiore alle 
massime unità di esso, ha ricevuto il nome 
di ooinplemento arit/netieo del medesimo nu- 
mero* 

4<J. Poiché le leggi , per le quali le va- 
riazioni fitte ne' numeri dati nella sottrazio* 
ne producono le variazioni nel residuo , ' et 
. fòrniscono li mezzi per rettificare il residuo, 

' qualora si saranno fatte delle variazioni nelli 
numeri dati . noi siamo indotti a credere , che 
forsi esse potranno, condurci a ridurre le sot- 
trazioni , fatte con li metodi ordinirj, a sot- 
trazioni pih semplici mediante qualche retti- 
ficazione fatta nel residuo. Ma avendo noi 
osservato , che la spttraziòne di un Numero du 
un altro fatto dall'unità seguita da tanti ze- ' 

• ri quante sono le cifre del numero -è di una 
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somtns facilitk * noi conchiudiatno che sareb- 
he sommamente vantaggioso , se potessimo fa- 
re dipen^re tutte le altre sottraaioni da que- 
sta facilissima operazione; quindi ci propo- 
niamo di semplificare il metodo della sottra- 
zione per mezzo de’ complementi mrifmetici 

Proponiamoci di sottrarre 874 da 3548^ 
Per introdurre il complemento aritmetico' in 
questa operazione, osserveremo che il nu- 
niero 3548 è composto da iOQo-f-4548 , som- 
ma 'nella quale la prima parte i J* unità se- 
guita da tanti zeri quante sono le cifre del 
numero minore ; quiadi noi sottrarremo il 
numero dato 874 da 1000 prendendone il 
complemento' aritmetico , il quale è ixi « 
ma questo complemento è il residuo trovato ' 
togliendo 874 da 1000, nel mentre noi do- - 
vevamo trovare il residuo provveniente da 
87^ sottratto da 1000^1548; quindi affin- 
chè il residuo 171 divengi il residuo diman- 
dato dovrà essere accresciuto di ^548 ; lo 
che ci darà per lo vero residuo 1344.2548 
ossia 2^89. 

Noi avremmo potuto aggiugnere al nume- 
ro maggiore 1000, ed in vece di sottrarre 
874 da 0548 , avremmo potuto sottrarlo da 
3548+1000; bel quale caso il residuo che 
noi avremmo trovato sarebbe state maggiore 
del Vero residuo di 1000, poiché qualora 
nella S'~'ttrdzione il numero maggiore si ac- 
eicesce di qualche quantità di residuo si tro^ 
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va wwfrtato della stessa quantità j dunque^ 
aottjatndo 874 da 3548+1000 , noi avremo 
il’*'Ws^duo composto .del compléniento aritme- 
tico 12 1 accresciuto di 354®? il quale è 
ji)g|lgtore del vero tesiduo''dima«d3to ai 1000; 
quindi noi lo ridtirrerao al suo vero valor» 
prendendo per residuo iZi-f3S4® diminuito 

di looe. > ^ ^ - • 

Supponiamo che vogliamo sottrarre il 
numero 3584 da 564S numeri composti dal 
medesimo numero di cifre ; in questo taso 
nói riójti possiamo scomporre il numero 
in due parti , delle quali una sia 1000» per 
alt^tre da essa il numero minore 3584 , e 
c^'prodcu ratei il suo complemento aritme- 
quindi essendo in nostra libertà di ag*^ 
giugoere al numero maggiore qualunque altro 
tiucnerò; purché il residuo trovato si dimi- 
di tanto quanto é l’aumento de! nu- 
li)^ ì|l|Ìà|ÌÌMre , senza che^il vero residuo si 
atteri aggiugneremo loooò a 5^4® » 

*l' maggiore sarà cambiato in *5*^4? 
inai sottraendo 3584 da 100004-5^48,, noi 
ricaveremo il residuo 641 5 ( che è il com- 
plemento aritmetico di 35®7 )~i"5*^4® * ossi* 
xzo 6 ^ , residuo maggiore del vero di ioooOk 
quindi il vero residuo sarà 2054.^^.^ 

Da quanto abbiamo detto ricaviamo la 
s»«nte regola generale. Fer sottrarre un nu» 
da un altro per mezzo de’ complemen- 
ti aritmetici, si aggiunge cU numero 
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:>a6l numero 


u dimi- 
peós^ma- 
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girfre »7 conipternerda 
minore, e la somma che ^ 
nuisca di una unità del 
merde superiore al ^rado 
tà del numero minore, , 

47. 'Questo metodo h somioàtll|| 
taggioso qualora si debbono eseguire 
dizioni , e sottrazioni successive f quu 
proponiamo di sottrarre più numeri dà- 
altri facendo uso de' complementi aritr 

Proponiamoci di sottrarre li num^ 
3585 , 65)7 , 85 dalli numeri 8349 , ^58 , j> 5 . 
Per fare 1 ’ operazione col metodo ordinario , 
noi faremo la somma de' numeri 8^4^, 

96 j indi faremo la 'somma de’ numeri 3585, 
^ 91 1 85; ed in line dalla prima somraa^ noi 
sottrarremo la seconda. 

Ma noi osserveremo , che noi potremmo 
ottenere il medesimo residuo totale prenden» 
do successivamente le differenze , che passano 
tra li numeri che debbono sottrarsi , e quelli 
delti quali essi debbono essere sottratti , para- 
gonandoli a due a .due ; lo che si ridurrebbe ^ 
a prendere la differenza tra 834^ e -{'>85 , 
tra 958 e óp' 7 , tra 'pò e 85 ; e di fare la 
somma di tutte queste differenze trovate; 
ma queste differenze parziali si possono fa- 
cilmente trovare, per mezzo de’ complementi 
aritmetici , facendo però attenzione « che il 
residuo totale deve essere , rettificato dagli 
erróri prodotti dai complementi aritmetici 
de’ quali si è fatto uso. 


”54 - *' • 

Q_uircH noi serìveremo i come qm a 

£atico, gli «ni sotto gli altri U tre numeri 
PS8. 9f ? in mo- 

$>58 


^6 
641Ó 

30} 

»5 


do c)ie la unità del me- 
desimo grado si trovino 
nella medesima colonna 
verticale , indi scrive- 
remo sotto di essi li 
Oomplcmenti de’ numeri 
3584 , ed 85 ; ed 

in fine faremo la som- Renduo rettifica 

ina di questi sei nume- 
ri, dalla quale toglieremo loooo per lo er- 
rore commesso nel complemento aritmetico 
di 5584, toglieremo looo per lo errore com- 
messo nel complemento di 6^y , ed in fine 
toglieremo loo per lo errore commesso nel 
complemento di 85 » 1° che fatto avremo 
5057, che larà il residuo totale. 

Da quanto abbiamo detto ricaviamo la 
seguente regola generale . Qualora si vuole 
sottrarre la somma di pili numeri della som- 
ma di più altri . basterà sommare U compie- 
memi aritmetici de numeri , che dehbom es- 
sere sottratti con li nurneri -, dalli quàli essi 
, tl^éano essere sottraiti , e togliere dalla 
■somma totale , per ciascheduno de cornee- 
mefiti adoperati , una unità del grado im- 
àtediatamente superiore al grado delle più 
alte unità del numero , di cui si è pretò H 
complemento aritmetico» 
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48. Per rendere pili commoda ta opera* 
lione della sottrazione per mezzo de' compiti 
nienti aritmetici , noi disporremo' P opera- 
zione come stk <jui a fianco dinotando col 
segno 7 che la cifra 1 deve essere sottratta; 
cosi dovendo sottrarre ^584 da 5^48 noi di* ' ■ 
sporremo il calcolo cosi 


ma di i ófyT , 85 dalla somma di 834^, 

3^8 i pd • noi opereremo come qui sotto 


49* Dopo di avere sciolto il problema 
,data una somma , ed una delle sue parti 
determinare l' aUra pane , ci resta a scio* 
gliere il problema inverso della moltiplicazio- 
ne , cioè dato il prodotto di una multiidica- 
zione , e dato uno de' fattori determinare 
r altro fattore , operazione che ^ha ricevuto 
il nome di divisione. ' 1. 


\ 
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t 0064 Residuo rettificato ' - 
Se ci. proponessimo di sottrarre la som* 
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18411 
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4432 residua rettificato 
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-articolo IU-. 

Della Divisione. 

> ^ « 

^o. S* divisione a qfue/- 

la-ofìtrazioìie di calcola i per la <fuaie noi 
ccrc/,iamo di conoscere ano de fattori di 
una moltiplicazione , -qualora sono dati il 
prodotto di essa , e f altro fattore. 11 pro- 
dotto dato si chiama dividendo , il fattore 
noto divisore , e si da il nome di quoziente 
al fattore ignoto , che noi ci proponiamo tU 

scoprire. _ ■’ 

51. Q_ualora il dividendo è un numero 
concreto ' possono darsi due casi." i. 1-^he il 
' divisore sia un numero della medesima spe- 
cie del dividendo; Che il dividendo ed il 
di visore sieno di specie differente. 

V Nel primo caso il divisore è evidente- 
mente il multiplicando , poiché abbiamo dimo- 
strato, che in qualunque multiplicazione il 
prodottooè essenzialmente della medesima na- 
tura del inultiplicaiulo , ed il quoziente sarà 
il multiplicatore , ma noi abbiamo dimostra- 
to che in ogni multiplicazione il multiplica- 
tore è essenzialmente un numero astratto « 
dunque in questo caso il quoziente, è un nu- 
Jiieio asiratlo i e per cnnscguerza in questo 
caso la divisione sei ve per farci conoscere il 
rapporto, che passa fra il dividendo, ed il 
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divisore , cioè per farcrconoscere*, quante vol- 
te il dividendo contiene il divisore. 

Nel secondo caso le unità del dividendo 
essendo di uiìa natura differente da quella 
delle unità del divisore , ne segue che il di- 
visore non puh essere il tnultiplicando , e 
perciò esso sarà il moltiplicatore , e per con- 
seguenza il fattore ignoto ossia il quoziente 
sarà il multiplicandu , ma il tnultiplicando 
deve essere della medesima natura del pro- 
dotto, dunque il quoziente deve essere della 
medesima natura del dividendo ; dal che ri- 
* caviamo , che in questo caso il quoziente de- 
termina quella parte del dividendo ^ la quale 
ripetuta tante volte quante ne indica il di- 
visore , riproduce il dividendo ; ed in questo 
caso la aivisione ci conduce a spartire il di- 
videndo in tante parti eguali quante nr in* 
dica il divisore , ed a 'determinare la gran- 
dezza di una di si fatte parti. 

Cr se noi consideriamo lutti li numeri 
della divisione come^ numeri astratti , la ope- 
razione si riduce a vedere quante volte il 
divisore si contiene nel dividendo , per avere 
quel numero pel quale multiplicando il di- 
visore si riproduce il dividendo , senza però 
potere decidere sulla natura delle unità del 
quoziente ; ma se noi ricorriamo alla quistio- 
ne proposta , subito decideremo della natura 
di esse ^ imperocché se coi troviamo neiia 
quisiione preposta il dividendo ed il diviso- 
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re della medesiffu natura , conchi udiamo che 
il quoziente è un numero astratto » e che 
la ^divisione ha servito per farci scovrire il 
rapporto» che passa tra'l dividendo ed il di- 
visore. Se poi nella d'visione proposta il di- 
videndo ed il divisore sono di diiferente na- 
tura , conchiuderemo , che le unith del quo- 
ziente sono della medesima natura di quello 
del dividendo , e che per conseguenza la di- 
visione ci ha condotto a spartire il dividen- 
do in tante parti eguali q.uante ne indica il 
divisore , ed a farci conoscere il quoziente , 
il quale determina il valore di una di si fat- 
te parti. 

52. Da quanto abbiamo detto ricaviamo, 
che qualunque sia la natura delle unità del 
dividendo ^ e del divisore > noi possiamo ope- 
rare sopra di essi come se fossero numeri 
astratti , e dopo di avere trovato il quozien- 
te in unità astratte, ricorrere alla quistione 
per decidere sulla natura di esse, ma poicchè 
supponendo , che tutti li numeri della d^i- 
sione sieno astratti , la operazione si riduce 
a trovare per quoziente quel numero , che 
'fiiultiplicato per lo divisore riproduce il di- 
videndo , la divisione si ridurrà a vedere 
quante volte il divisore si contiene nel di- 
videndo, dunque in ambi li casi la divisione 
ci’ ridurrà alla operazione per la quale, dato 
un divìdendo ed un divisore si cerca un nu- 
mero chiamato quoziente , il quale detec- 
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niìnl il numero delle volte , che il di^ìden* 
do contiene il divisore , quoziente il quà- 
Je evidentemente può essere determinato 
per mezzo della sottrazione piu volte ripe- 
tuta, poiché sottraendo successivamente il 
divisore dal dividendo , il numero delle sot- 
trazioni fatte per arrivare al residuo zero , 
indicherà quante volte il dividendo contiene 
il divisore , e sotto questo aspetto la divi- 
sione non sarebbe una nuova operazione di 
calcolo ; ma poiché spesse volte accade , che 
il divisore si contiene nei dividendo un gran- 
de numero di volte , spesso accaderà ancora, 
che la divisione eseguita secondo questo pro- 
cesso sarà una operazione lunga, penosa, e 
qualche volta anche ineseguibile , ne segue 
che noi siamo necessitati a ricercare un me- 
todo per eseguire questa operazione , il quale 
sia molto più breve , e più commodo. ‘ 
Proponiamoci per esempio di dividere 
3110348 per 842. Noi ci accorgiamo subito 
che in questo caso la operazione eseguita per 
mezzo delle successive sottrazioni sarebbe lun- 
ga , e penosa , per un% considerazione molto 
semplice noi vediamo , che il numero delle 
'successive sottrazioni può rendersi molto mi- 
nore ; in falli se in vece di sottrarre 842 
da 3110^48, noi rendiamo il numero 84Z il 
più grande possibile relativamente al nume- 
ro 3110348, allora sottraendo sì fatto nume- 
ro da 3110^48 una sola volta, avremo sot- 
tratto il numero 842 tante volte quante ne 


éo 

indica il numero, per cui esso è stato multipli- 
cato , poiché il numero 842 si conterrebbe que- 
sto numero di volte in 3 1 10348 , quindi se per 
rendere più facili queste multiplicazioni noi 
scriviamo alla destra di 842 tanti zeri . quan- 
ti ve ne possono essere senza che esso ec- 
ceda il dividendo ( lo che eseguiremo scri- 
vendo 842 sotto le prime cifre a sinistra del 
dividendo come se dovesse essere sottratto 
dalla parte corrispondente del dividendo , ed 
aggiugnendo alla destra di esso altrettanti ze- 
ri , quanto è il numero delle cifre restan- 
ti del dividendo ) , allora noi sottrarremo 
P41000 da ^110348 , ed avremo per residuo 
22^8348, e conchiuderemo che il dividen- 
do contiene lOOO volte il divisore col resi- 
dao 2268^48. 

j Operando sopra questo residuo della me» 


desi ma maniera come 
abbiamo operato sopra 
del dividendo , avremo 
per secondo residuo 
1428^48, e conchiu- 

3 u 0348 
842000 

2208^48 
• 842000 

1 000 
1000 
loco 

100 

deremo che il dividen-* 

a 

etcì ■ 

do contiene il divisore 

142(5348 


3000 volte coi residuo 

842000 


142(5348 , facendo si- ■ ■ ■■ 

milmenteuna terza sot- 

584248 


trazione avremo per 

84200 

- 

zesiduo 584348 j quin- 

di conosciamo , che il 

500348 • 

, 

numero dato contiene 

etc. 
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il divisore 3000 volte, col residuo 584^48 , al 
quale giunti cì accòrgiamo , che non sì puè> 
scrivere il divisore 841 sotto le tre prime 
cifre del dividendo, poiché 840 è maggiore 
di 584 , talmente che mettendo tre zeri alla 
destra -di 84 ì , dovremmo sottrarre un nume- 
ro maggiore da un numero minore , quindi 
noi avanzeremo q'uesto numero di una cifra 
verso la destra , e dopo di avere aggiunto al- 
ia sua destra due soli zeri > sottraiamo 84 zoo 
dal terzo residuo , ed avremo per quarto re- 
sìduo 500^48 , e conchiudcrenio che il divi- 
sore si contiene nel dividendo jioo volte 
col resìduo 500348. 

Proseguendo della medesima maniera, noi 
troveremo successivamente il numero delle 
centìnaja , quello delie decine , e quello del- 
le unità di volte , che il dividendo contiene 
il divisore. 

5^. Mi questa maniera di operare , quan- 
tunque più semplice , è ancora troppo lunga, 
quindi per renderla più semplice , bisognereb- 
be evitare di fare più volte la sottrazione 
(ielle unità della medesima specie ; così nel- 
1' esempio precedente , sarebbe stato necessario 
determinare per una operazione sola il nu- 
mero delle migliaja di volte , che il divisore 
840 si contiene nel dividendo gl 10^48, lo 
che si sarebbe da noi ottenuto , se invece di 
scrivere 842 , si fosse scritto il triplo di es- 
j^o , cioè 3530 1 cioè se da ooi si fosse niul- 


/ 


tiplieato 841 per un numero cbe datsc per 
prodotto il numero, che fosse più prossimo 
possibile di jiio, cioè qualora si fosse mul< 

< tiplieato il divisore 841 per, lo numero delie 
Tolte , cbe esso piiò essere contenuto in 1109 
ma un numero non può essere contenuto ìa 
un altro un numero di volte maggiore di quella 
cbe indica quante volte le più alte unità deU. 
Tuno si contengono in quelle del più alto 
grado dell'altro; dunque cercando s't fatto nu^ 
mero di volte , avremo il più alto multip 4 ÌC 
catore di 849; e se questo multiplicatore ti 
-trovasse troppo grande, noi lo. diminuiremo 
successivamente di una unità , iìoo a taiM 
che il prodotto di per si fatto multipli* 
catore p^trà es'sere sottratto dalla parte del 
dividendo , sotto la quale sarebbe stato situato 
il divisore 842* 

Ciò posto , ritorniamo all' esempio pre* 
^cedente, e cerchiamo- di (trovare il numero 
delle volte cbe il divìdendo ^ 1 10348 contic* 
ne il divisore 84's,' facendo il mioimo naoin* 
ro possibile di sottrazioni. .« 
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Scriviamo il dividen- 
do ^ 1 10^48 , ed alla sua 
destra seri via ino il diviso 

a 

re H4: , separandolo dal di- 
vid ndo per mezzo di una 
linea verticale « e tiriamo 
una linea sotto del divi- 
sore per notare il quozien- 
te sotto di essa. 

Indi prendiamo alla 
sinistra del dividendo tan- 
te cifre quante ne biso- 
gnano, affinchè si abbia un 
numero, il quale contenga il divisore 841; 
oel caso presente ne bisognano quattro ; di 
poi cerchiamo un numero, per Itvquale multi- 
plicando 842 , si abbia per prodotto un numero^ 
il quale sia il più prossimo possibile di 3110, 
questo multiplicatore non potendo eccedere 
il numero delle volte, che 31 io contiene 84» 
O che j 100 contiene 800, o che 31 eoatie- 
ne 8, noi conchi udereino , che eiso è il nui. 
mero ^ , e poiché 25 zó prodotto di 84% 
multi plicato per 9 è minore di 3110, lo 
scrìveremo sotto ^rio aggiugnendo alla sua 
destra tre zeri , e con questa operazione nei 
conosciamo , che il dividendo d<«to contiene 
3CO0 volte il divisore 64Z , ^quindi noi scri- 
veremo sotto dei divisore 841 la cifra j , 
che indicherk il numero delle migliaja delle 
.voice, che il dividendo contiene il divisore ; 
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ed in fine facendo la sottrazione avremo il 
residuo 584^^8, sopra del quile opereremo 
delia stessa manièra secondo la quale abbiamo 
operato sopra del divìdendo dato. * 

Noi 'siamo obbligati a prende^ sopra' 
questo residuo quattro cifre , poicchè 584 fe 
minore di 84’. , e per conseguenza noi ci 
accorgiamo , che questo numero non può es- 
sere muitiplicato se non se per un numero 
di centinaja , e per determinare questo mul- 
tiplicatore , noi osserveremo , che il 5843 non 
può contenere 842 un numero di volte mag- 
giore di. quello che 58 contiene 8 , cioè 7. 
volte, e' che bisogna verificare questo nume- 
rò 7;’qaindi multiplicheremo sia a mente; 
sia per iscritto '844 per 7, 0 poicchè il prò» 
dotto 585^4*, cter ne risnlta è maggiore di '584;, 
noi proveremo il muUiplicatore ó , il quale 
da-ido per prodotto 5051 , numero minore di 
5843 , conchiuderemo che 505^00 è il mas- 
simo numero contenuto nel primo residuo , 
e scriveremo 6 centinaia alla destra della ci- 
fra 3 del quoziente. - 

^L)opo che avremo sottratto 505100 dal 
primo residuo , noi avremo per secondo resi- 
duo 7^148; e poicchè non possiamo sottrar- 
re 842 da 791 , conchiudiamo , che bisogna 
prendere q'uattro cifre del residuo, e che per 
conseguenza non possiamo muitiplicare il di- 
visore 84 >> se non se per un numero di de*> 
cine ; e per cercare si fatto numero noi cer- 

chia- 
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caliamo ancora il numero delle volte, che 8 
i contenuto in 79 , e troviamo che sì fatto 
numero è 9 , e poicchè verifieando questo nu- 
mero 9 troviamo che il prodotto 757,80, che 
nasce multirlicando 842 per 9 è minore di 
79148 , mettiamo 9 alla destra def quozien- 
te, e sottraiamo 75780 da 79148, ed avre- 
mo il residuo 3^d8. ' ' 

In fine operando sopra questo residuo 
come abbiamo operato sopra de’ residuP pre- 
cedenti , troviamo che quattro volte 841 dh 
per prodotto 3^68 , il quale h il massimo 
numero, che possa essere sottratto dall' ultimo 
residuo , noi scriveremo la cifra 4 alla destra 
del quoziente , e sottrarremo dall’ ultimo re- 
siduo trovato il numero gjéS, e troveremo 
per residuo finale il zero. Dal che conchiu- 
diamo che il dividendo ^IÌ0]4.8 contiene 
3694 vòlte il divisore 843 , e che per con- 
seguenza 3^94 è il quoziente dimandato. 

Dai che rieuviamo la seguente regola. \ 
Qualora si deve dividere un numero /«r im 
altro , Si scriva it divisore a destra del di~ 
videndo , e si separi l una dall' altro per 
/Tzezao di una linea vèrticile. Indi si pren- 
dano alla sinistra del dividendo tante cifre 
quante ne bisognano , aj^ncAè la loro unio- 
ne Jormi un numero, che possa contenere il 
divisore ; ed avremo così un primo dividen- 
do fxiriiale. JJipoi cerchiamo it numero del- 
le, volte che questo dividendo parziale co/i^l 
* ^ 5 . 
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tiene il divisare , laccio j9Ìà comodamente 
Jarenin cercando quante volte la cifra delle 
più alte uìiiià del divisore è contenata nella 
prima cifra del ilividendo parziale . se esso 
ha tante cifre quante ne Ita il divisore , e 
nelle due prime cifre del divìdendo f lardale 
se esso ha più cifre del divisore. 

Quando avremo in questa maniera tro- 
vata la prima cifra del quoziente dobbiamo ^ 
verificarla , e peroiò inulti plic/ieremo per es- 
,sa fi divisore , facendo questa multi pi icazio- 
ne a mente , oppure Scrivendola , e se tro- 
viamo. che il prodotto che ne risulta puH- es- 
sere sottratto dal firimo dividendo fKtrziale , 
mettiamo sì fatta cifra al quoziente , altri- ' 
menti la diminuiamo di urta wiità , e la ve- 
rifichiamo di nuovo , e così continuiamo fi* 
no a tanto che il (irodotlo ritrovato possa 
essere sottratto dal dividem'to fKtrziale Que- 
sta sottrazione darà un residuo alia destra 
del quote ubfjasseremo la cifra se fruente del 
diviriendo totale , ed avremo c*tsì il secomlo 
V divff tendo f alziate, sopra del tfuale ofierere- 
mo come abbiamo ojeratn sopra del jtrimo , 
la cifra data da qriesfa secomia divisione 
parziale si scriva a destra della prima cifra 
del ipiozieute e si proceda avanti formando 
tanti dividendi parziali , quante sono nel di- 
videndo totale le cifre che debbono abbassar- 
si , locchè' darà il qi^iente totale , il quale 
Sarà composto da laiste cifre quante 
state te divisioni fxtrdali. 
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Hel caso f)er*') che qualdiedunu de di- 
videndi parziali si trovasse minore del divi- 
sore^ noi metteremo un zero ai iiuozientc , e 
passeremo ad operare sul dividendo parziale 
seguente. 

In fine se dopo di avere abbassate tut- 
te le dire del dividendo , e do/jo di avere < 
per conseguenti trovata t ultima cijra del 
quoziente , ci resti ancora un residuo ; nei 
conchiudererno , che il dividendo era la som- 
ma del prodotto del divisore per io quozien- 
te trovato , e di sì fatto ultimo tesiduo ; in 
modo che volendo verificare il quoziente tixf- 
vaio, blsognenì multi t ili cariò f>er lo divis'/re, 
ed al pr^otto aggiugnere /' ultimo residuo , 
e questa somma dovrà riprodurre il divi- 
dendo- 

5-4* Qui ^ buono d’avvertire, che poic- 
chè ciascheduna delle cifre del dividendo, che 
si abbassa dh un nuovo dividendo parziale , 
il quoziente deve avere tante cifre quante 
ne indica il numero delle cifre , che resta- 
no nel dividendo totale dopo fatta la prima 
divisione accresciuto di una unith. 2. Che nes* 
sun quoziente parziale può essere maggiore 
di p , che è il massimo numero di una cifra, 
g. Che per isfuggire gli errori giova segnare 
con un punto ciascheduna delle cifre, che si 
abbassa. 4. Che in ogni divisione il dividen- 
*do è eguale alla somma del prodotto del quo- 
-ziente multiplicato per lo divisore, e del re- 
siduo. , * 
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55* Pfff conoscere le relazioni che esi- 
stono tra *1 dividendo , il divisore, ed il quo- 
2 Ìsnte, è necessario vedere quali sono le va- 
riazioni, che si producono nel quoziente, iti’ 
conseguenza di quelle che accadono nel divi- 
dendo, o nel divisore , o in ambidue , quindi 
dimostreremo le seguenti veriti. 

I. Qijtalora in una divisione si aumen- 
ta . o si diminuisce il dividendo sen^a alte- 
rare il divisore corri sjiondentemente si 
cresce , o si diminuisce tl quovetUc: 

Imperocché quando il dividendo diviene 
maggiore esso contiene più volte il divisore, 
c qualora esso diviene minore contiene il di- 
visore un numero minore di volte. 

a. Qualora si aumenta, o diminuisce il 
divisore senza alterare il dividemio , il quo- 
ziente reciprocamente diviene minore , o 
maggiore. 

Foicché qualora il divisore diviene naag-» 
giore esso è contenuto nel dividendo un nuf 
mero di volte minore , e qualora esso -di vie- 
ne minore si contiene nel dividendo un nu- 
mero di volte maggiore. 

3. Qualora si multi plica , o si divide il 
dividendo per un numero senza variare il 
divisore , il quoziente è similmente muìtipli- 
cato, o diviso f}er lo stesso numero. 

In fatti quando non variando il divisore 
si multiplica , o si divide il dividendo per 
un numero, il prodotto del divisore per lo 
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quoziente , il quale è uguale al divideado ^ 
deve essere multiplicato per lo stesso nume* 
^ ro,* tjiinque non essendo variato uno de’ fatr- 
tori di questo prodotto , 1’ altro fattore deve 
essere multiplicato , o divìso per lo stesso 
numero j ma per la ipotesi il fattore non va- 
riato è il divisore, dunque il quoziente , che 
è l’altro fattore deve essere multiplicato, o 
diviso per lo stesso numero, per cui è stato 
multiplicato , o diviso il dividendo. 

4 Qualora si muUipUca , o si divide il 
divisore (xr un numero sgnza variare il di- 
vide>ido , il (Quoziente sarà recijr^xanierue 
diviso , o multiplicato per lo stesso numero. 

In fatti qualora il prodotto di una inul- 
tiplicazione non varia , ed uno de’ fattori è 
multiplicato o'diviso per un numero . l’ altro 
fattore deve essere diviso, o multipjicato per 
lo stesso numero; quindi quilnra il dividen- 
do , il quale è il prodotto del divisore per 
io quoziente non varia , ed il divisore che è 
' uno de' fattori è hiultiplicato , o diviso, per 
un numero , il quoziente , che è 1’ altro fat- 
tore , deve essere diviso , o multiplicato per 

10 stesso numero. 

5. Qualora si muUipliCano , o sì divido- 
no nel medesimo tempo s'i il dividendo c^e 

11 divisore per un medesimo, numero , il tfuo- 
ziente non si altera. 

Imperocché qualora il dividendo si mul- 
tiplica , o si divide per un numero , il quo- 
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2Ìetite è similmente multiplìcato , o diviso 
per lo stesso' numero , e qualora pe ’l mede- 
simo numero si multiplica,o si divide.il di-,, 
visore, il quoziente è diviso, o multiplicato 
per In stesso numero ; dunque il quoziente 
essendo da una parte multiplicato per un nu- 
mero , e dall’altra parte diviso per lo stesso 
numero, non dee variare.- .. Vii. ' 

d. Noi abbiamo- dimostrato che qualora 
in una multiplicazione si accresce o si dimi- 
nuisce il multi^icatore, similmente si accre- 
sce, o si diminuisce il prodotto; dippiù noi 
sappiamo, che qualora il malrip])catore è Tu- - 
nità , il prodotto è eguale al multiplicando ; 
dunque qualora il moltiplicatore è maggiore 
dell’ unità , il prodotto è maggiore del mu/- 
tiplicando , e qualora il multiplicajtqre è mi- 
nore della unità , il prodotto è minore del 
Biuitiplicando. Quindi . , ' ^ 

7. Potendosi considerare ,il divideodo co- 
me il prodotto, il divisore come il multipli- 
oatore , ed il quoziente come il moltiplican- 
do , noi conchiuderemq che. i/uojora il divi- 
sore « l'unità , U quoziente é.egualei^^qt di- 
videndo. 2. il divisore v.fhQg^ohe 

àèlttìutiìa ,'il'dfviti^tclo è maggiore dei quo- 
)iientci 3 . i^uaiora U^ divi'Spre, :è. minore delta 
unifà , il dividendo è .minore del quoziente. 

■ 8. Qualora il dividendo è zero , ed H 

divisQ^e è un 'dumero • il quoziente è zero. 
IinpcTocchò dovendo il dividendo essere tgua- 
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le al fllvisore multiplicato per lo quoziente } 
nfe segue clie il divisóre essendo un numero, 
il quoziente deve essere necessariamente ze- 
ro , imperocché qualunque numero multipli* 
cato per zero , dà zero a' prodotto, 

9. Dutdque it zero è divitiMe per qua- 
lunque numero f e dà zero fier quozienie. 

10. Qualora il dividendo è un numero^ 
ed il divisole e zero , la divisione è inese~ 
guiòile. Imperciocché se la divisione fosse 
eseguibile , il quoziente dovrebbe essere tale, 
che , multiplicato per lo divisore zero, ripro- 
ducesse il dividendo , che è un numero , ma 

il. zero multiplicato per qualunque numero 
produce tempre zero ; dunque qualora qua- 
lunque numero si deve dividere per zero la 
divisione è ineseguibile, poicché non vi è nu- 
rnero , che multiplicato per lo divisore zero 
possa riprodurre il dividendo. 

Qui giova avvertire , che spesso noi di- 
ciamo, die il quoziente di un numero diviso 
per lo zero è 1’ infinito, locclfé vale lo stes- 
so, che se dicessimo, che è impossibile di ese- 
guire si fatta divisione , giacché è impossibile 
di trovare il massimo de’ numeri , o sia il 
numero infinitamente grande. Del resto av- 
vertiremo , che noi siamo condotti a dire, che 
il quoziente di un numero diviso per lo ze- 
lo è eguale all’ infinito , Hai considerare che 
qualora in una divisione il dividendo è un 
numero, il quale continuamente decresce, il 
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quoziente neve continuamente aumentare , e 
'che per conseguenza qualora il divisore ‘ è 
giunto al zero, che' è* il limite delle quantità 
decrescenti , il quoziente deve essere il limite 
delle quantità crescenti , il quile è Tinlìnito. 

li. In 'fine qualora il divisore , ed il 
dividendo sono ambidue zero , il qmzJeìttc 
è indeterminato , o ciò che vale Jo stesso 
. qualora sì deve dividere lo zero per lo zero, 
il quoziente pu?) essere qualsivoglia numero . 
Imperocché qualunque numero multiplicato 
per lo divisore zero , riproduce" il dividendo, 
che ancor esso è zero. 

12 Qvuxlunque numero terminato alla 
sua destra per una delle cifre o , 2 , 4 > 
6 , 8 è un ninnerò' pari , cioè è un numero 
divisibile esattamente per a. 

Imperocché questo numero può sempre 
essere considerato come diviso in due patti , 
delle quali una contenga tutte le decine , e 
l'altra le unità , per esempio sia il»numero 
354=^50+4=^ J5X 1C4.4 , di queste due par- 
ti la prima cioè 35X'0 ^ cvidentemente'di- 
visibiie per z, poicché il fattore 10 é divi- 
sibile per 0 , il 4 é anche divisibile per 2 ; 
dunque tutto il numero 354 è esattamente 
di'visibile per Q. 

1% -Qualunque numero terminato alla 
sua destra per zero , o per 5 è. divisibile 
per 5. , - • 

'v.Sia per esempio- il numero 375 , esso 
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potrk divicìersi in due partì , una delle quìili 
contenga tutte le decine, e l’altia le unità, 
avremo :} 75 ==370+5 = 57X10+5 ; ma 37X®^ 
è divisibile per 5 , .giacché il fattore 10 è 
divisibile per 5 , ed il 5 è divisibile per se 
medesimo,* dunque 375 è esattamente divisi- 
bile per 

14. Qualunque numero , il quale ha Ut 
somma delie sue cijte e^ale ad un multi- , 
plice di 9 è esattamente divisibile fxr 9. 

Sia per esempio il numero 7434,, nel 
quale la somma delle cifre è un muhiplice àip. 

Il numero 7434=7000 + 400+30+- 4- 
Ma noi sappiamtl che li numeri io , 100, 
loco , etc. divisi per y danno per residuo 
r unita ; dunque nel numero dato dividendo 
le migliaja per 9 avremo 7 per residuo, di- 
videndo per y le centinaja avremo per resi- 
duo 4, dividendo similmente le decine per y 
avremo per residuo 3 , e divìdendo in £ne 
le unità per 0 avremo per residuo 4 ; dun- 
que tutte le parti componenti il numero da- 
to sarebbero state divise per. 9 se non si fos- 
sero avuti li resìdui 7 , 4 , 3 > 4 > ina la som- 
ma di questi residui è iS , la quale è divi- 
sìbile per y , dunque tutto il numero dato è 
divisibile per y ; ma li residui avuti divi- 
dendo per 9 le migjiaja , le ceotinaja , le 
decine , e le unità del. numero dato sono 
espressi dalle cifre medesime delle migliaja , 
delle centinaja , delle decine , c delle unità 
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del numero medesimo; dunque qualora la 
somma delle cifre di un numero è un mtil- 
tiplice di 9 , il numero è divisibile esatta» 
mente per 9. 

IK. Con un simile raziocinio si può di- 
mostrare , che qualóra un numero ha la som- 
ma delle sue cifre eguale ad un multiplice 
di 3 , il nuioero è esatiamente divisibile 
per 3 ' 

ì6. Possiamo qui avvertire che qualora 
un numero è ‘divisibile per 9, il quale è un 
multiplice di 3 »,ò ancora div^isibile per 3, e 
che non tutti li numeri divisibili per 3 so- 
no divisibili per 9. 

A R- T I. C O L O Iti. 

. ... BJcerca di tutti li divisori di un . 
numero intero. 

'■ ' numero dice divisore di 

un altro qualora esso divide l’ altro esatta- 
mente. . 

• 57. Si dice 7«i«?cro primo o semplice 

.qbahinqùe numero , il quale è divisibile esat- 
tamente soltanto per T unità » e per se me- 
desimo. 

Cosi V per esempip 13 nn numero 
primo , poicchè ess» ncfc ha -altri divisori al- 
r infuori di se medesimo , e della unità. 

58. Si -dice* 7iu/nero compro , o.'tioti 
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primo qualunque numero il quale , oltre Tu- 
nitk , € se medesimo , ha qualche altro di- 
visore. 

Così 15 è un numero composto, po«c- 
chè ha per divisori se medesimo, l'unitls, 

«d i numeri 3,65., 

59. Due , o piu numeri intéri fra essi 

paragonati sono detti numeri primi Jra essi , 
qualora, non hanno alcun divisore comune di- 
verso dalla unita. 

Così 8 e 15 sono numeri primi fra lo- 
ro. , poiché essi non hanno alcun divisore 
comune air infuori dell’ unitkV 

6p. Due ò più numeri interi fra loro 
paragonati sono detti non primi , o composti 
fra loro , qualora oltre T unità hanno qualche 
altro fattore comune. • ^ ^ 

Così iz e 15. numeri non primi 

fra loro, giacché hanno per loro comune di- 
visore il numero 3. 

Spesso li calcoli, che noi dobbiamo 
eseguire sopra de' numeri ricercano, che noi 
li scomponiamo ne’ loro fattori primi , e- che 
da noi si conoscano tutti li divisori di essi ; 
perciò proponiamoci in prirrio luogo di decorna 
poire un numero dato ne «óot fattori priihi, 
sia il numero 3<5o , c proponiamoci di de- 
comporlo ne’ suoi fattori primi* 

Essendo il numero a il primo numero 
semplice della serie naturale, tentiamo la divi- 
sione di 160 per X, e poiché la divisione riesce 
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esattamente, e dh per quoziente iSo , noi 
conchiuderemo , che ^ è uno de' fattori pri- 
mi di 3<5o ; dippiìi in qualunque divisione 
essendo il dividendo eguale al quoziente mul- 
tiplicato per lo divisore , avremo qdo= 
àX*8o- se tentiamo la divisione di i8o pec 
0 , noi troviamo, che la divisione si fa anche 
esattamente, e dh per quoziente po, quindi 
avremo i8o=iX90> e sostituendo aXpo ia 
vece di 180 , noi avrémo ^óo=;X^Xpo j 
tentando ancora la divisione di po per a, la 
divisione si esegue esattamente , e dà per 
quoziente 45 ; dal che conchiudiamo, che 
£2X45 , e sostituendo avremo 36o=2X2X 
2X45. Scora tentiamo la divisione di*45 per 
a , vediamo che essa non si esegue esatta- 
mente; quindi ricorriamo al secondo de’ nu- 
meri primi della serie naturale, che è il nu- 
mero 3 , e tentando la divisione di 45 p'er 3, 
vediamo che essa sì esegue esattamente , e dà 
per quoziente 15; dal che conchiudianio , che 
45= ^X* 5» è sostituendo avremo qóo = 2X-X 
iX4X»5> e poiché r5 è ancora esso divisi- 
bile per q , e la divisione dà per, quoziente 5; 
conchìudercmo che isrr^X'j , e sostituendo 
avremo ^do=iXiX2X^ X^Xs , e poiché 5 
é un numero primo ; conchiuderemo, che qdo 
è stato decomposto ne’ suoi fattori primi , li 
quali sono u , 2 , 2 , 3 , 3 , 5. Facendo uso 
di un simile raziocinio noi potremo decoiù- 
porre qualsivoglia altro numero ne’ suoi fat- 



tori primi; quindi ricaviamo la seguente re- 
gola generale. 

62. Qualora si vuole decompKirre un nu- 
mero intero ne’ supi fattori primi , esso si 
divìda successivamente per 1 tante vòlte quan- 
te si j)uò , indi si veda se l' ultimo quoziente 
trovato è divisibde fier 5 , nel quale caso 
esso si divida successìvameiìte per 3 quante 
volte è possibile , e simdmente si proceda 
avanti mettendo alla pruova successivamente 
gli altri numeri primi 5 , 7 . n eie. fino a 
tanto die si ottenga per quoziente /’ unità , 
allora il numero dato vara stato decond 
posto ne suoi Jattori primi. 

11 calcolo si mole disporre come qui 
sotto per potere più comodamente distingue- 
re i fattori. 



SÓo 1 

2 

I IO 

3 

* * 


180 1 

2 

55 
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90 1 

2 
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45 1 
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15 1 

3 
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6 ^. Se ci proponiamo di trovare tutti 14 
divisori tanto semplici quanto composti di 
un dato numero intero , noi incominceremo 
dal decomporre il numero dato nelli suoi 
fattori semplici fier mezzo della regola pre- 
cedente , indi multi plicheremo li fmttori 
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sem^ìlici trovati a 7 . a 2, a ? aS,a4 ^4> 
eie. rigetiamio gite' divisori, che sono eguaiì. 
ad altri divisori già trovati. 

Proponiamoci di trovare tutti li divise^ 
ri di po» ^ , > 

liatermlniamo per mezzo della regola 
data tutti li divisori semplici di 90 , essi; 
saranno 2, 5; indi per trovare li di- 

visori composti multipiìchiamo il primo di- 
visore semplice i per lo secondo 3 , ed avre- 
- mo il divisore 6 ; dipoi multiplichiamo 1^ 
stesso z per lo to^zo divisore semplice , cioè 
per lo secondo 3 e poicchè il prodotto di 
questa multiplicazione darebbe per divisore 
anche 6 , noi lo rigetteremo poicchè esso è 
stato gik trovato; e passeremo alla multipli- 
cazione dello stesso 2 per lo quarto divisore 
semplice 5 , ed otterremo T altro divisore io. 
Indi multipHcheremo il secondo divisore sem- 
plice , cioè il primo 3 per gli seguenti, divi- 
sori semplici 3 , S 1 ed otterremo gli altri di- 
visori 9 , 15. Finalmente noi dovremmo mul- 
tiplicare il 'terzo- divisore semplice, cioè il 
secondo 3 per 1' ultimo 5 ^ ma come esso da- 
rebbe il divisore 15 da noi gik trovato ; lo 
«getteremo. 

£'* evidente che in questa maniera no! 
abbiamo trovati non solo tutti li divisori 
primi del numero dato 90 , ma ancf>ra< tutù 
queHVi,vche nascono raultiplicando tali divi- 
tori semplici a a 2k Passiamo, ora a deteuRr 
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minare tutti If divisori composti , che nasco- 
no dalla muli ipticaz ione de’ divisori semplici 
multiplicati a ^ a Per ciò fare multipli- 
chiamo il f>rodotto de’ primi due fattori sem- 
plici 2 , ^ , cioè 6 per lo secondo ^ , ed 
avremo il divisore i 5 i; indi multipiichiamo 
lo stesso 6 per J’uit'mo diviso» semplice 5, 
ed avremo il divisore 30 ; e pcdcchè il pro- 
dotto dello stesso z per lo secondo 3 , e per 
5 darebbe di nuovo il 30 gii trovato lo ri- 
gettiamo; e passiamo a multiplicalre li tre ul- 
timi divisori semplici , cioè 3 > 3 > 5 » ed* 
avremo il divisore 45 ; ed avremo così tro-. 
vati tutti lidivisori di 00, che nascono mol- 
tiplicando li suoi divisori semplici a z a z , 
ed a 3 a 3. £ poicchè il prodotto de' quat- 
tro divisori semplici 3,3,3. S dk eviden- 
temente il numero dato 90 ; noi conchiude- 
remo che tutti li divisori del numero dato 90 
sono r , 3 , 3 , (5 , p , io , 15 , 18 , 30 , 
45 ’ P®* 

64. La ricerca di tutti li divisori comuni di 
pib numeri dati sarebbe sudicient' per farci 
trovare il massimo comune divisore di essi* 
imperocché basterebbe trovare tutti li divi- 
sori di ciascuno di essi , e scegliere tra s't 
fatti divisori il mas,simn tra quelli , che sono 
comuni artutti lì numeri dati; ma come que<r 
sto metodo è lungo ed incomodo , nói cerche- 
remo il metodo per mezzo dei quale potr®* 
mo determinarlo direttamente. 
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Ricerca del massimo comune divisore 
^ di più numeri dati» 

Ó5. T ricerca del massimo, comune 
divisore tra due o piu numeri dati , dipende 
dalli 4 principj seguenti. 

1. Se un numero è divisore comune di 
più numeri dati , è divisore ancora della 
somma di essi. Imperocché il quoziente , che 
si h'i dividendo ciascuno de’ numeri dati pe ’I 
loro divisore comune è un numero intero , 
dunque la somma' di tutti questi quozienti 
sari ancora un numero intero ; ma la som- 
ma di tutti questi quozienti forma il quo- 
ziente delta somma di tutti li nuiperi dati , 
dunque il quoziente, che nasce, dalla divisione 
della somma de’ numeri dati per lo divisore 
comune di essi è anche un numero intero ; 
e perciò il divisore comune di più numeri 
dati è divisore della somma- di essi. 

2. Se un numero è divisore di un al- 
tro numero e divisore ancora di qualunque 
multiplice di esso. Imparucchè qualunque 
snultiplfce del numero dato può essere con- 
siderato come la somma di più numeri tutti 
ejiuaU al numero proposto. 

5 . I L divisore^delia somma di doe nu- 
meri dati..f e di uno di essi è divisore an- 
cera dell' altro. . in fatti dividendo la somma 
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data per lo suo divisore , il quoziente è un 
numero intero , ma sì fatto quoziente è egua- 
le alla somma de' due quozienti , che si han- 
no dividendo per lo stesso divisore li due 
numeri dati , che la compongono , dunqu' es- 
sendo , per la ipotesi, uno di tali quozienti 
un numero intero, anche l'altro quoziente sa- 
rh ui\ numero intero, altrimenti un numero 
intero sarebbe eguale ad un intero unito ad 
una frazione, lo che è assurdo; dunque il 
divisore della somma di due numeri e di uno 
di essi è divisore ancora dell'altro. 

4. li massimo comune divisore di due 
numeri dati è divisore ancora del residuo , 
che si Zia dividendo il maggiore di essi per 
lo minore , ed è il massimo comune diviso- 
re del minoro do nuineri dati ed il mede- 
simo residuo. 

Sieno dati li due numeri 86 e iS , e si 
divida Só per i8 , noi avremo 41 quoziente 
4 , ed il residuo 14 ; si vuole dimostrare : 
I. che se un numero ^ il massimo comu- 
ne divisore di 8d e 18 , esso sark divisore del 
residuo 14. II. che D è' il massimo comune 
divisore, che esiste tra 18 e 14. 

I. Siè dimostrato , che in qualunque di- 
visione il dividendo è eguale al prodotto del 
divisore multiplicato per lo quoziente p>b il 
residuo ; dunque 8d=i8X4+*4 » ma se queste- 
quantitk eguali si dividono per lo stesso nume 
ro iO , li quozienti , ebe ne risultano debbono 

ó 



*8X4.14 

essere eguali ; dunque “** 

'^f>er ipotesi B è divisore di i8 , e per con* 
seguenza del suo multiplice 18X4 « ^ divi- 
aore ancora di 8d somma di 18X4 e di 14 
dunque essendo D divisore della somma 26 , 
e di uno de’ numeri 18X41 sarà divisore an- 
cora dell'altro numero 14; dunque il niassi- 
xn ) comune divisore di due numeri è diviso- 
re deljresiduo , che nasce dividendo il maggio* 
re di essi per lo minore. 

ir. Resta a dimostrare, che lo stesso nu- 
mero O è il massimo comune divisore del 


minore de' numeri dati, cioè di 18, e del re- 
siduo 14. 

Sia se è possibile'un altro numero Z>' mag* 
giore di B il massinio comune divisore di 
118 e di 14; sapendo che 8^= 18 X 44-14 > 
96 18X4 14 

noi avremo a= — ^ + " , ma per ipo- 


tesi B è divisore di 18 e per conseguenza di 
18X4 I ^ ancora divisore di 14, dunque es- 
sendo divisore comune de' due numeri tdX4i 
e 14 sarh divisore della loro somma 26 , 
dunque B' è divisore comune di 8d e 18 , 
e perciò li due numeri dati 96 e 18 avreb- 
bero un divisore comune maggiore <kl ló- 
ro massimo comune divisore , io ehe è as- 
surdo; dunque il numero B, >cfae è il mas- 
simo comune diyjsore de' pRiptri dati 96 e 
j8, è anche il massimo comune divisore del 
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minore di essi e del residuo dito dalla divi-* 
sione del maggiore 96 per lo minore i8. 

57. Ciò' posto proponiamoci di trovare il 
massimo comune divisore de’ due numeri 8^4 
e 3 ^ 9 - . . . • 

Noi incominceremo dall' ossérvare , ehe 
dovendo il massima comune divisore di ^64 e 
3ÓP dividere il minore di essi 369 , no» Imò 
essere un numero maggiore di yóg , poicctò 
tm numero maggiore non può dividere un 
numero minore , indi rifletteremo che è 
divisore di se medesimo , e che p. r conse- 
guenza se esso fosse divisore ancora di 864, 
sarebbe esso medesimo il massimo comune 
divisore dimandato , quindi conchiudiamo , che 
dobbiamo tentare ia divisione di 884 per sóp, 
ma queste divisione dk un residuo dun- 
que conchiudiamo che non è il massimo 
comune divisore diman^to ; ma noi abbiamo 
dimostrato , che il massimo comune divisore, 
che esiste tra 6Ó4 e ^óp è lo stesso di quel- 
lo , che esiste tra *1 minore sóp , ed il residuo 
i2d,che si ha dividendo S64 pet s^P J quin- 
di la difficoltà è diminuita , poicchè essa si 
riduce a ricercare il massimo comune divi- 
sore tra :jóp t ìió , numeri rispettivamen- 
te minori de* numeri dati 8^4 e 389; perciò 
operando sopra góp e izd , come abbiamo 
opento sopra de’ numeri dati 8^4 e 369 , 
avremo il quoziente 3 ed i! residuo 117; 
ma il massimo comune divisore) che esiste -tra 



.< 


84 , . 

* \ìÓ4 c è Io stesso di quello , che esiste 
tra ^6g e lad , e quell'* che esiste tra 
e iió è ]o stesso di quello che esiste tra iz6 
e 117, quindi per trovarlo divideremo IZ7 
per i>7, ed avremo il quoziente i ed il re- 
siduo 9, dal che conchiudiamo che 117 non 
è il massimo comune divisore dimandato, ed 
applicando lo stesso raziocinio alli numeri 
117 e 9 noi proveremo, che il massimo co- 
mune divisore dimandato è quello, che esiste 
tra 11709,6 per conseguenza divideremo 
117 per 9 , e poiché questa divisione da il 
residuo zero , conchiuderemo che 9 è il mas- 
simo comune divisore di (I7.^e 9 ; ma noi 
abbiamo dimostrato, che il massimo comune 
divisore , che esiste tra li numeri dati 864. e- 
3 óp è lo stesso di quello , che esiste tra 117 
e 9 ; dunque 9 è il massimo comune di- 
visore , che esiste tra Ed in fatti 

se si dividono per 9 li numeri dati 864 e 
3Óp , noi avremo per quozienti 9<$ e 41 , li 
quali , non avendo alcun divisore comune, so- 
no numeri primi fra loro. 

Per maggiore comodo noi disponiamo la 
operazione come qui appprcsso 



s 

2 

I 13 

Sd 4 | 

1 1 

’ iZÓ I 

1 1 y 

19 Ó 1 

1 117 I 

9 1 

1 000 1 


Potendo li raziocinj adoperati essere ap- 
plicati a due altri numeri qualunque, noi con* 
chiudiamo la regola generale» ■ 
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Per trovare il massimo comune diviso- 
rt tra due numeri dati, si divìda il maggio, 
re di essi fjer lo minore , se questa divisio- 
ne dq «ero per residuo , il minore de' nu- 
meri dati sarà il massimo comune divisore 
dimandato ; ma se essa dà per residuo un 
numero , si divida il minore de numeri dati 
per questo residuo , se questa divisione deu 
zero per residuo , il primo residuo è il mas- 
simo comune divisore ricercato , tna se essa 
dà ancora per residuo un numero , si divi- 
da il primo residuo per lo secondo , se que- 
sta divisione dà jKr residuo zero, il secon- 
do residuo sofà il massimo comune diviso- 
re dimandato, altrimenti si divida il secon- 
do renduo per lo terzo , e così si proceda 
avanti , dividendo il residuo di ciascuna di- 
visione per lo residuo della seg'ie/ilc fino a 
tanto che si giug^rà a tmvare un quotien- 
tc^ esatto , il residuo che avrà esattamente 
diviso il residuo iwecedenic sarà il massime 
comune divisore dimandato . 

• ultimo residuo è Tu- 

nita , noi conchiuderenio che lì due numeri 
proposti hanno per loro comune divisore sei- 
tanto l unità , e che per conseguenza essi 
sono numeri primi rispettivamente fra loro» 
58.11 metodo per trovare il massimo co- 
mune divisore tra pi'u numeri dati si ricava 
fi^Imente dalle cose già dette ,* in fatti se 
SI dimanda il massimo comune divisole, che 


S6 

esiste tra ]i tre mmieri 48, id, 15; noi 
ragioneremo così ; il massimo domane Hivi- 
soce dimandato deve dividere li due numeri 
'4S , i8 , dunque non può essere maggiore di 
A , che è il toro massimo comune Àvisofal^ 
e perciò li fattori comani de' tre numeri dati 
debbono necessariamente essere tra quelli t 
che sono comuni ad ed a >5 ; ma il solo 
fattore coniane ad e t5 ò q t dunque ii 
massimo comune divisore di 48 , i8 ^ 15 è 
3 { ed in fatti se si dividono per j li tre 
numeri dati , si avranno li tre quozienti làt 
6 ) 5 , li quali evidentemente sono numeri' 
primi fra loro. Dunque il 'massimo 'comune 
divisore di tre numeri dati è quello che esiste 
tra uno di tali nomeri , ed il massimo divi* 
soce comune .degli àltri due. Con un simile 
raziocinio si poò diinostrare » che il massimo; 
comune divisore di quattro numeri è quèllotche 
esiste ua. uno di essi , ed il massima comune 
dnrisore Agli altri tre • c che generalmente 
per trovare il massimo comune divisore di 
più numeri dati , basta cercare fi massimo 
comune divisore tuceessivametUe tra 'I primo 
ad H , secondo da' nùmeri dati , tra l eon^ 
ne divisore , o/te ne risulta , ed il terzo nume- < 
TO , tra questo secondo divisore . , ed il qtsartQ 
numero, e. cori in appresso, fino, all ultimo 
de' numeri proposti ; il massimo comune di- 
visare trovato noti' ultima operazione sarà d 
massimo comune divisore dimandato. 
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iticerca del mimmo dividendo corrtuné 
di più numeri dati . 

5p.X)opo di avere esposto il metodd pef 
trovare il massimo divisore comune di pi{^ 
numeri dati , ci resta a cercare il metodo 
per trovare il minimo dividendo contane di 
pili numeri dati ; e per fare ciò noi riflètte»' 
remoy che per trovare il minimo numero di» 
visibile per gli quattro numeri 4« 6 , rò 
basta , che li fattori primi di questi nnmert 
entrino nella composizione del numero cer4 
cato tante volte quante ne bisc^nano per'Ia’ 
divisibilith , e non piu; quindi la difficoltà 
si riduce a trovare il massimo numero di 
volte, che ciascheduno de' fattori primi deve 
entrare come fattore ne' numeri dati , così 
nel caso proposto , li quattro numeri 4 , 6 « 
8 , IO si decompongono respetti vamente in 
aXi , 1X3 , oXiXa, zXs . lo che ci dimcy* 
atra, che il numero a non pub entrare meno 
di tre volte come fattore nel numero cerca» 
to , poicchè altrimenti esso non sarebbe di» 
visibile per 8 ; e che li fattori j , 5 debbo- 
no entrarvi una sola volta; quindi noi com- 
porremo il numero dimandato per mezzo 
de’ fattori 2 , 2 , z , 3, 5 fra loro multipli» 
etti; il numero zXaXoX^Xs, che ne risul» 
t» è evidentemente divisibile pee 4 ; poicchb 
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' contiene due volte il fattore a , ù divisibile 
pex 6 , giacchi contiene li fattori 2 , ^ ; è di- 
visibile per 8 , perchè contiene tre volte il 
fattore' z, ed in fine è divisibile per 10 , giac- 
- • chi contiene It fattori 2, 5. Dippib esso è 
il minimo numero divisibile per gli quattro 
numeri dati 1 poiché contiene li soli fattori z, 
q , 5 , e li contiene il solo numero di volte, 
che è necessirio per la divisibilità , quindi 
noi avremo la seguente regola generale. 

6o.Fer avere il minimo dividendo comune 
di più numeri dati bisogna : i. determinare 
tutti li divisori primi di ciascuno di essi i 
a. determinare d massimo numero di i>otte, 
che clascu/to di sì fatti divisori entra come 
fattore in uno di essi : 3 . formare la più al- 
ta f)Otema , alla c/uale questo fattore è eleva- 
to nelli numeri da/i: 4. fare il prodotte di 
tutte le patena di tali divisori , e questa 
prodotto sarà il minimo dividendo comune 
de nu/neri dati, 

V- ( 

’ • ARTICOLO vi; -- 

Estravono delle Radici, 

6t. N oi dobbiamo occuparclora delia estra- 
zione delle radici , ossia della ricerca di quel 
numero , che mnltiplicato un determinato nu- 
mero di volte per se medesimo produca ua 
ttumero dato* Égli à evidente , che essendo 


I 
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questo problema inverso di quello della ele- 
vazione a potenza , la sua soluzione deve di- 
pendere dalla legge , secondo la quale le radi- 
ci , e le potenze sono fra loro iigare ; quin- 
di avendo noi esposte le leggi, secondo le qua- 
li si compongono il quadrato / ed il cubo di 
un numero , noi ri proponiamo di ricavare 
da esse li metodi per determinare la radice^ 
quadrata , e la radice cubica di un numero 
dato. 

Essendo, come abbiamo avvertilo , la 
operazione della estrazione della radice qua- 
drata' inversa di quella della elevazione a qua- 
drato, è evidente cbe bisogna richiamarsi- 
memoria il met'odo tenuto per • elevare un 
numero a quadrato , per potere trovare fil 
metodo inverso , il quale ci conduca a de- 
terminare la radice quadrata di ,un quadrato 
dato ; ma per trovare il quadrato di un nù- 
mero composto da decine , e da unità , noi 
abbiamo unito in una sommaci quadrato del- - 
le decine , il prodotto del doppio delle deci- 
cine per le unità , ed il quadrato delle unità, 
quindi se in un quadrato dato noi potessimo 
conoscere il quadrato delle decine , ed il pro- 
dotto del doppio delle decine per le uniti» 
della radice , noi potremmo facilmente tro- 
vare le decine e le unità della radice, alme- 
no nel caso, in cui la radice avesse soltanto 
due cifre; giacché le decine >della' radice do- 
vendo in tale caso essere espresse da una so* 
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fa cifra , il quadrato di essa non pu& averti 
più di due cifre , e perciò la cifra delle de* 
cine si potrebbe conoscere per mezzo della 
tavpla pittagnrica. Allora essendo a noi nota 
la cifra delle decine della radice , e supp>o- 
nendo conosciuto il prodotto del dopptjo delle 
decine per la cifra delle unitk > prendendo il 
doppio delle decine y a noi sarebbe noto uno 
de' (attori di tale prodotto , e dividendo que> ' 
sto prodotto per lo doppio delle decine tro- 
vate « noi troveremo T altro fattore cioè la 
cifra delle unitk ; locchè riduce la ditiìcoltk a 
cercare la maniera di potere in un quadrato 
dato distinguere, il quadrato delle decine della ' 
radice , cd il prodotto del doppio delie mede- 
sime decine per le unitk. Ciò posto propo- 
niamoci il seguente problema. 

6z. Dolo un numero trovare la sua radice 
quadrata , se esso è un quadrato perfetto , e 
■se non è quadrato perfetto , trovare quella del 
massimo quadrato contenuto in esso. 

Supponiamo in primo luogo, che il nu- 
mero dato non abbia più di quattro cifre , e 
per (issare le idee , supponiamo che il nume- 
ra dato sia 686 

Noi sappiamo , che il qua- 6S6f 8a 
drato di un numero di due ci- 40/ i6z 
fre non può avere meno di tre 143 
cifre nè più di quattro , dal 
che conchiudiamo , che la radice quadrata di 
deve essere composta da due cifre , e 
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per conseguenza y che essa deve avere una ci« 
fra , che esprime le' sue- decine , ed un altra 
che disegna le sue unitk , e conchiudiam» 
ancora, che il numero dato 6 i 6 j deve con- 
tenere il quadralo deile decine , il prodotto 
del doppio delle decine per le unitk, ed il 
quadrato delle unitk della radice ; ma noi ab- 
biamo dimostrato , che il quadrato delle deci- 
ne: viene in centinaja, dunque la cifra 7 del- 
le unitk, e la cifra 6 delle decine del no* 
mero dato 6 % 6 j non possono fare parte dei 
quadrato delle decine della radice , e per con- 
seguenza il quadrato della cifra delle decitic 
deve essere contenuto nelle sole due prime 
cifre a sinistra nel numero dato , cioè in 6S, 
di maniera che essendo 6 ^ il massimo ‘qua- 
drato contenuto in <$8 , esso sarà pi quadrato 
della cifra delle decine della radice dimanda- 
ta , ed essendo 8 la radice quadrata di ^4 , 
noi conchiuderemo, che 8 è la cifra delle de- 
cine delia radice ; indi sottraendo ^4 centi- 
naja , ossia ($400 dal numero dato , noi avre- 
mo il residuo 4^7 , il quale deve contenere 
il prodotto del doppio delle 8 decine per le 
unitk della radice , ed il quadrato delle me- 
desime unitk; ma abbiamo dimostrato, che il 
prodotto del doppio delle decine per le unitk 
della radice viene in decine, dunque la cifra 
j delie unitk del residuo 4^ 7 non può fare 
parte di sì fatto prodotto , e perciò noi* pos- 
siamo considerare il numero ^6 come se es?« 


so fosse il prodotto del doppio delle 8 deci- 
ne della radice per la cifra deile unit^ quin- 
di prendendo il doppio delle 8 decine ». noi 
avremo il fattore i6 di tale prodotto, e di- 
videndo il prodotto 4<5 per id avremo 1’ altro 
(attore z , cioè la cifra z delle unità ; ma 
poiché la cifra o deve, riunire in se due con- 
dizioni , cioè quella di essere il quoziente di 
46 diviso per id , e quella di essere U cifra 
delle unità della radice . essa dovrà essere 
tale, che il suo quadrato unito al prodotto del 
doppio delle decine per essa possa essere sot- - 
tratto da 4Ó7 , dunque bisognerà, che essa^ia 
verificata, lo che faremo scrivendo la cifra 
2 delle unità alla destra del doppio delle de- 
cine cioè di id , ed indi moltiplicando il nu- 
mero id9,che ne risulta , per 2 , ed eseguenti 
do la multipltcazione , ed indi la sottrazione 
avremo 14^ per residuo finale , ed 82 per la 
radice quadrata del numero 'dato Ó8óy, Dal 
che conchiudiamo che 6807 non è un qua- 
drato perfetto , ma la somma del quadrato di 
8a e dei residuo 14^. <• 

Poiché operando secondo il metodo dato 
noi diamo alla radice le cifre le maggiori pos- 
sibili ; ne segue evidentemente , che qualora . 
. il numero proposto non è un quadrato per- 
fetto, la radice trovata deve diffirire dalla ve- 
rt radice di esso di una quantità minore del- 
la unità , come nello esempio precedente, il 
numero dato 6867 è maggiore del quadrato 
di 8a , ed è minore del quadrato di «3. 
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verificare sé rei calcolo si sia com- 
messo errore, e se 8a sia veramente la radi- 
ce del massimo quadrato contenuto in ^8^7» 
noi osserveremo , che T ultimo residuo 14^ 
deve esprimere la d eferenza , che passa tra '1 
numero proposto ed il quadrato di 82, 

ma questa dificrenza deve essere minore di 
quella , che passa tra '1 quadrato di 8z e quel- 
lo di 83 , poiché il numero dato 6 % 6 ^ è un 
numero intermedio tra ’l quadrato di 82 e 
quello di 8^ , talmentecché se nei conoscessi- 
mo generalmente la differenza , che esiste fra 4“ 
li quadrati di due numeri consecutivi , po- 
tremmo giudicare , se il residuo finale della 
estrazione della radice quadrata è quale deve 
essere, e per conseguenza 'assicurarci se nella 
operazione si sia o no coir me sso errore di 
calcolo. Ma se noi eleviamo a quadrato un 
numero diviso io due parti , la seconda delie 
quali sia 1' oriiié , sì fatto quadrato satà com- 
posto dalla semina del quadrato della prima 
parte , dal prodotto del doppio della prima 
parte multiplicato per i , e dal quadrato di 
] ; ma il doppio della pr’ma parte multipli- 
cato per I è la stessa prima parte presa due 
volte, ed il quadrato di i é j • dunque il 
quadrato di un numero differisce dal qua- 
tirato del numero frossinio maggiore , del 
dof.pio del medesimo numero accresciuto di 
una unità. Dal che ricaviamo , che il resi- 
duo finale dato dalla estragone della radi- 
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ce (juadrata da un numero dato deve es- 
sere minore del doppio deUa radice /rovo/a 
accresciuta di una unità. * 

Cosi nello esempio precedente, se accre- 
sctamo di ' una unitk , troveremo, che il 

J uadrsto di 8^ considerato come la somma ' 
i8ae di i è composto da 8aX8s-f 8aXad- 1 , 
talmente che 82X2+1 ossia tó$ è la diffe- 
renza , che passa fra '1 quadrato di 82 , e quel» 
lo di 8^ ; e poiché' il residuo finale 14^ é 
minore di 185 , conchideremo , che t\ fatto 
residuo ha le condizioni , che deve avere per 
renderci assicurati , che nella operazione non 
si è commesso errore di calcolo. 

64. Proponiamoci ora di estrarre la radice 
quadrata esatta 0 prossima dal numero 848967, 
il quale è comporto da più di quattro cifre. 

Noi osserveremo , che questo numero deo 
ve avere la sua radice composta da decine , 
e da unità , poiché essa ha più di due cifre* 
e che per conseguenza esso deve essere la 
somma del, quadrato delle decine, del pro- 
dotto de! doppio delle decine per .le unità , 
e del quadrato delle unità della radice; quin- 
di conchiuderemo, come abbiamo fatto nel ca- 
so precedente , che le ultime due cifre a de- 
stra del numero dato non possono fare parte 
de! quadrato delle decine della radice , e ciré 
il quadrato delle decine della radice deve es- 
sere contenuto nel numero 8489 , e che per 
conseguenza se vogliamo conoscere le decine 
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della radice dobbiamo estrarre la > radice da 
S489 la quale estratta , adoperando il meto* 
do dato nel caso precedente , troveremo es- 
sere gl f numero che determina le decine del- 
la radice , ed avremo il residuo 25 j e poi- 
ché dal numero dato abbiamo sottratte tutte 
le parti « che compongono il quadrato di 92 
decine , ne segue che da esso è stato sottrat- 
to il quadrato completo delle gz decine del- 
la radice t e che per conseguenza il residuo 
35^7 deve contenere ancora il prodotto del 
doppio di 9Z decine per le unità , ed il qua- 
drato delle medesime unità della radice • quin- 
di cercheremo la cifra delle unità con lo stes- 
so metodo , che abbiamo adoperato nel caso > 
in cui la radice avea soltanto due cifre , e 
troveremo , che la cifra delle unità è I ; la 
operazione terminata , conchiuderemo y che 

è la radice del massimo quadrato conte- 
nuto nel numero dato 84gp67 , e troveremo 
il residuo finale •jo.ó , il quale essendo mino- 
re della radice trovata non ha bisogno di es- 
sere verificato. 

Se il numero proposto avesse più di 6 
cifre , noi ragioneremo ed opereremo come ab- 
biamo fatto nel caso precedente. 

•: ^5. Ripetendo lo stesso raziocinio adoperato 

nella estrazione della radice quadrata noi ve- 
diamo I, che per trovare il metodo per la e- 
strazione- della radice cubica, dobbiamo rica- 
varlo dallo esame della composizióne dei cu- 


ho; ma noi abbiamo dimostrato ^ che per tro- 
vare il cabo di un numero composto da de- 
cine • e da unità dobbiamo riunire in una 
somma il cubo delle decine , il triplo del. 
prodotto del quadrato delle decine per le uni- 
tà , il triplo del prodotto del quadrato delle 
unità per le decine , ed il cubo delle unità 
della radice ; dunque la ditfi.'oltà , per estrar- 
re da un numero dato la radice cubica , si 
riduce a cercare la maniera di potere distin- 
guere le due prime parti del cubo dato, cioè 
il cubo delle decine , ed il triplo del prodot- 
to del quadrato delle decine per le unità del- 
la radice dimandata, quindi per fissare meglio 
le nostre idee proponiamoci di estrarre U ra* 
dice cubica da 7^548. 

4d 


79<548 

15^48 


<500X1 = 14400 
3X7X40= 1080 

3X3Xi= 27 


. ' . . *5507 

Noi abbiamo dimostrato che un nume-' 
ro di due cifre deve avere al suo cubo non 
meno di 4 cifre ne pili di 6 , quindi aven- 
do il numero dato cinque cifre la sua radi- 
ce deve averne due , una 'delle quali esprì- 
me le sue decine, e l’altra le unità, dun- 
que il numero dato deve essere composto dal 
cubo delle 'decine , dal triplo del prodotto del 

qua- 
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quadrato d«lle decine per le unità , dal tri- 
plo del prodotto del quadrato delle unità per 
le decine, e dal cubo delle unità della radice; 
ma il cubo delle decine non può contenere 
unità di grado inferiore a quello delle miglia- 
ji , dunque le tre prime cifre a destra del nu- 
mero dato non possono fare parte del cubo 
delle decine delia radice dimandata , e perciò 
questo cubo deve essere contenuto in 7^ , m* 
il pib grande cubo contenuto in yp è O; , 
di cui la radice cubica è 4 , quindi 4 è la ci- 
fra deUe decine della radice dimandata. Di 
poi se noi sottraiamo da 79 il cubo 64 avre-* 
mo il resìduo 15 ,ed avremo il numero 1515^8, 
il quale conterrà la somma delle tre altre 
parti del cubo della radice , ma abbiamo an- 
cora dimostrato che il triplo del prodotto del 
quadi-ato delle decine per le unità della radi- 
ce non può dare unità di grado minore di 
quello delle centinaja , dunque 48 nnn può 
fare parte del prodotto del triplo del quadra- 
to delle decine per le unità , e perciò questo 
prodotto dovrà essere «ontenuto in 156 , 
quindi considerando 156 come se fosse s'r 
fatto prodotto , dividendolo per 4^ » che è il 
triplo del quadrato delle 4 decine , avremo per 
quoziente q ; ma poiché il numero 3 deve 
nello stesso tempo soddisfare a due condizio- 
ni , cioè a quella di essere jl quoziente di 
T56 diviso per 48 , ed a quella di essere la 
eifra delle uiutà della radice dimandata , deve 


I 


/ .< 


ia. ’ ‘ 


X 
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essere verificato , qmndi bisogna vedere $e in 
esso si trovano le condizioni , che deve avere 
la cifra delle unità di una radice cubica ; per> 
ciò noi multiplichcrenio il triplo del quadra- 
to, delle .decine, cioè 4800 per j , ed avremo- 
14400 , indi multiplicbcremn il triplo del 
quadrato di } per 4 decine, ed avremo loSo, 
in fine faremo il cubo di q unità, che è ed 
addizioneremo tutti questi prodotti , li quali 
faranno la somma 15501 , la quale sot- 
tratta da 15^48 dà per residuo finale 141 , 
dal che conchiudiamo che 4^ è la radice cu- 
bica del massimo cubo contenuto in 

Noi osserveremo per rapporto alla ra- 
dice cubica quello stesso, che abbiamo osser- 
vato relativamente alla radice quadrata , cioè 
li. Che la radice cubica esatta del numero da- 
to deve essere maggiore di 4^ , e minore di 
44. 3”. Che il residuo 141 deve esprimere la 
differenza , che passa tra '1 cubo della radice 
trovata , ed il numero proposto , e che per 
conseguenza esso deve essere minore della dif- 
ferenza che passa tra ’l cubo della radice tro- 
vata 4^ ed il cubo di essa accresciuto di una 
unità , cioè di 44 , di maniera che se noi co- 
noscessimo generalmente la differenza che pas- 
sa tra li cubi di due numeri consecutivi, po- 
tremmo giudicare se il residuo trovato seddi- 
sfa alle condizioni necessarie, perchè la radice 
trovata sia la radice del massimo cubo con- 
tcnulQ od numero doto ^ io ofie potrebbe 
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servire per verificsre U operazione delh ei t ra- 
zk)o8 della radice cubica. ' ' 

Si metta 44=4;j-fi. Noi sappiamo che 
il cubo di 43 + 1 è composto dal cubo (iÌ4{, 
dal triplo , del prodotto del quadrato di 4 j 
per' I , dal triplo del prodotto del quadrato 
di I per 4, e del cubo di 1 ; talmente ohe 
se da questa somma noi togliamo il cubo 
di 4f , troveremo che la differenza, che passa 
tra ’l cubo di 4;}, e quello di 44 è 3X4?X49+ 
3X43+* . e poiché questo raziocinio è indi- 
pendente dal numero che abbiamo preso per 
esempio , conchiuderemo generalmente. " 

J. CAe la differenza 4 passa fra ìi 
caffi di due'tmimeri consecutivi è composta 
da tre volte il quadrato dei tuttmro minore^ 
più tre volte h stesso numero, più t unità. 

^ li. C/te l'ultimo residuo dato dalla Ofte- 
ra^ne delia estradane della radice cubica 
di un dato numero deve essere minore dei 
tripla del quadrato della radice troverà uni»' 
to col triplo di em accresciuto di tma 
unità, • .. V . - • 

6$, Se il numero proposto per estrarre 
da esso la radice cubica avesse avuto 4 op- 
pure 6 cifre, ,.per le cose dimostrate avrem- 
mo "trovato che la sua radice dovea avere ne- 
cessariamente due cifre , ed svremhid ragio- 
nato, ed operato eoate abbiamo fatto nel caso 
precedente > in cui il numero dato avea cin<f 
que cifre. 


t 


I 
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é’jl Se poi il numero proposto avesse 
pili Hi 6 cifre , nel quale caso la sua radice 
cubica ne avrebbe almeno tre , ragionando su 
questo caso come abbiamo fatto nel caso pre* 
cedente, la sua radice si troverebbe facilmen* 
te, considerando le decine della 'radice come 
composte da due o piu cifre, e facendo li 
raziocinj analoghi a quelli , che abbiamo fatto 
per P estrazione della radice quadrata, nel 
caso che le decine della radice doveano essere 
espresse da due o più cifre. 

dii. Conoscendo noi li metodi per estrar> 
Te le radici quadrate , e cubiche , non è dif- 
: 6 cile il vedere come facilmente si possono 
da un numero dato estrarre le radici 4 ’' , , 

, p* , I ec. 

In fatti I. Noi sappiamo , che la quarta 
potenza di un numero si ha elevando a qua- 
drato il suo quadrato , quindi per estrarre 
da un Tìun^ro la sua ratflce quarta , baste- 
rà estrarre la radice quadrata dalla radice 
quadrata del Ttumero dato. _ ^ 

• c. Poiché la 6^ potenza di un numero 
si trova multiplicando il suo quadrato per lo 
suo cubo , o viceversa multiplicando il cubo 
per lo quadrato di esso , noi avremo la ra- 
dice sesta di un numero dato , estraendo Id 
radice cubica ^dalla radice quadrata; o Id 
radtee quadrata dalia / adìce cubica del nu- 
pJCro dato. 

. 3 . Essendo la- potenza 8 ^ di un numero 
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il quadrato della quarta potenza dì esso , o 
quarta potenza del suo quadrato , ne sef^ue 
che noi troveremo la radice 8 dì un nu^ 
mero , estraendo la radice quarta dalla ra~ 
dice quadrata ; op/mre la radice quadrata 
dalla radice quarta , o in fine la radice 
quadrata dalla radice quadrata della radit.e 
quadrata del numero dato, 

4>'-La p* potenza di un numero è il cu* 
bo del cubo di esso , dunque }ìer avere la 
radice 0* di un numero basterà estrarre la 
radice cubica dalla radice cubica di esso. 

5. La potenza 1 2* di un numero è il 
cubo della quarta potenza di esso , o la quar«; 
ta potenza del suo cubo, o il cubo del qua- 
drato del quadrato di esso ; dunque per /ro* 
vare la radice ti"* di un numero, basterà 
estrarre la radice cubica dalla radice qua^ 
drata della radice quadrata di esso ; opftu- 
re estrarre la radice quadrata dalla radice 
quadrata della radice cubica di esso, <-.■ 
Con un raziocinio simile noi ridurremo 
le estrazioni delle radici, le quali hanno li 
loro ^radi disegnati da numeri , che non hanr . 
no altri fattori primi allo infuori di a e s , 
ad estrazioni successive di radici .'quadrate , e 
radici cubiche. ‘-f’ ' 
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C A P. IV. 

' Vtrìficavinnì delle ffuattre 

o/ìcreniem* ^ 

<yp. N elli calcoli Britmetici non basta 
essere «Kuri della bontk de’ metodi , ma bi- 
sogna ancora avercela «ertezza dt non avere 
errato nella esecuzione -de' calcoli , quindi è 
necessario cercare de' metodi per verificare li 
risultati da esse forniti . 

70. Volendo verificare H risultato di ooa 
addizione, incominceremo dal riflettere , che 
la somma di piu numeri essendo nata dalla 
addizione successiva di ciascuna delle colonne 
delle unitk della medesima specie , se noi to- 
gliamo 'successivamente la sointna di ciasche- 
duna di queste colonne dalle somme parziali, 
che le unitk della medesima specie hanno €or> 
nito alla somma totale , 'noi dobbiamo avere 
zero per residuo della sottrazione dell* olùma 
colonna , lo che succedendo noi conchiudere- 
mo f che il risultato della addizione ‘h esat- 
to. Ora se poi riflettiamo , che la somma 
di una colonna non pub mai somministrare 
alla somnta 'totale unitk di grado inferiore 
a quello delle sue , e che può sommini- 
strarne di quelle di un ordine superiore, 
noi conchiudiamo , che la cifra delia somma 
situata sotto la prima colonna a sinistra uni- 
ta con le cifre degli ordini superiori contie- 
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ne la somma parziale della prima colonna a 
sinistra-, e che qualora questa somma parzia- 
le fosse maggiore della somma delia colonna, 
noi conosceremo T eccesso di essa sopra la som- 
ma della colonna, sottraendo da essa la somma 
della colonna, e considereremo questo eccesso 
come appartenente alle somme parziali , che 
sono risultate dalla addizione delle colonne 
inferiori ; indi ripeteremo la stessa opera- 
zione sopra ciascuna delle colonne inferiori»' 


Cosi se noi ci proponia- 

5649 

mo di verifìeare se 16253 è 

768 

la vera somma de' numeri 5^4^, 

894^ 

768 , 8p4Ó f bSp ragioneremo 

8Sp 

colè» 

- 

Dovendo la somma to- 

tóasz 

-tale contenere tutte le .mi- 


gliaja , tutte centinaja , fatte 

352 

decine , e tutte le unitk dei 

32 

numeri dati ., ne segue che se 

0 


noi togliamo dalle tó migliaja della somma 
totale le 1 3 migliaja fornite dalla colonna 
delle migliaja, il resìduo di j migliaja unito 
al numero 251 espresso dalle cifre seguenti 
dark 3253 , il quale deve essere la somma 
-delle centinaja , delle decine, e delle' unitk 
de' numeri dati; indi se dalle 32 centinaja di 
3352 togliamo le 30 centinaja fornite dalla 
'colonna delle centinaja, il residuo 2 centina- 
ja unito al numero 30 dark il numero 253» 
il quale dev« essere la somma delle decine 
e delle unitk de' numeri dati ; e sottraendo 


d» esso ie 12 decine fornite dalla colono^ 
delle decine avremo il residuo ^ decine, che 
unite al numero z espresso dalla cifra seguenJ» * 
te darà » *1 quale deve essere la som- 
ma delle unità de’ numeri dati , e sottraendo 
da esso le 32 unità fornite dalla colonna deU 
3e un.tà , noi avremo il residuo zero ; e > 
conosceremo che la somma > trovata è la ve- 
ra somma de’ numeri dati. Dal che ricàvia- 
jiio , che per verificare una somma si deve 
sottrarre successivamerue andando da sini* 
sffa a destra la totalità di ciascheduna 
lonna dalle unità delLt sua specie , che si 
ti ovatto nella somma totale , e se la sottra -- 1 
mone dell ultima colonna dà jKr residuo 
zero la somma trovata è esatten 

7 .. Per. verificare il residuo dì una sot- 
trazione , noi consideriamo che il numero 
maggiore ^ composto dal numero di cui esso.i 
eccede il minore , e dal numero roinocer 
quindi evidentemente concjiiudiamo , che se 
addizioniamo il numero minore col residuo 
trovato , e la somma che ne risulta è eguale 
al numero maggiore, il residuo è esatto. Dii 
che ricaviamo, che j.. , i,»^» • 

Per verificare il residuo di una softpfh 
zione, si deiéono insieme addisitmare-.U^s^ 
siduo ed H numero minore ; se la somma 
che ne risulta produce il numero maggiore 
dato, il, residuo è esatto. 

72. Poicchè noi abbiamo verificata la addt- 



|«S 

zibne per mezzo delta sottrazione , e la sot« 
trazione per mezzo della addizione , la ana* 
Ic^ia ci induce a cercare nella divisione la 
verifica della multiplicazione , e nella niulti- 
plicazione quella della divisione; ed in fatti 

7^. Velia multiplicazione si fjuò considerare 
uno de' fatti' ri come un numero ignoto , e 
ricercarlo dividendo il prodotto trovato joer 
ì altro fattore se la divisione dà j>er yuo^ 
sjente il fattore noto, che da noi è stato con- 
siderato come incognito , cono /ùuderemo che 
il prodotto trovato è il vero prodotto. 

74. Finalmente per quanto riguarda 1 a veri- 
fica del quoziente di una divisione , la regola 
si presenta da se medesima ; poiché noi sap- 
piamo che il dividendo è la somma del pro- 
dotto del divisore per lo quoziente , e del 
residuo finale ; dunque hmterà multiplicare 
il quoziente ]ier lo divisore, ed unire al pro- 
dotto dìe ne risulta il residuo finale , se 
la somma che ne nasce riproduce il divi- 
dendo conchiuderemo , che il quoziente tro- 
vato è esatto. ' 

75. Bisogna qui avvertire, che spésso 'può 
accadere che ne calcoli si facciano errori op- 
posti , li quali possono scambievolmente di- 
struggersi ; quindi le verificazioni debbono es- 
sere considerate come probabilità piu o meno 
forti , ma che generalmente parlando esse dan- 
no una certezza assoluta soltanto in certi casi 
sommamente semplici. 
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CAP. V. 

Helle Vraùoni. 


AR.TJCOLOJ. 

Voiioni preliminari, 

fS. T divisione , la quale non ptiò es- 
sere esattamente esegaita , cioè la divnione 
in cui r ultimo residuo'non è eguale azero, 
fa nascere le frazioni. 

Per esempio qualora ci proponiamo' di di- 
videre 25 per 7, noi vogliamo trovare un na- 
mero , il quale multiplioato p>er 7 riproduca 
il dividendo 25 ;%upponiamo che s 4 farro •nu- 
mero sia ^ , noi troviamo che yXj produce 11, 
numero il quale è minore di 25 , e se suppo- 
niamo che il numero cercato sia 4 , noi tro- 
viamo che 7X4 produce 28, numero maggiore 
di 25 ; dunque noi dobbiamo conchiudere , che 
il quoziente di 25 diviso per 7 è maggiore 
di 3 , ed è minore di 4 , ma li numeri 3 , e 
4 diiferiscono soltanto di una unità ; quindi 
il quoziente completo che deve risultare dal- 
la divisione di 25 per 7 deve essere 3 unità 
più una quantità minore dì una unilè. Lo elle 
ci conduce a ricercare', quale debba essere la 
quantità minore delia unità , che deve essere 
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tgg^iunta al quoziante.^ per avere ri quozien' 
te completo di 25 diviso per 7. 

> Per. fare ciò ^.CAOsidériamo il dividendo 
95' come composto da 21 <1-4, e nrf B P remo , 
che il quoziente completo di^5 diviso per 7 
è eompoato dalla somma di due quozienti, 
uno de' <quaili è q^uelle che -nasce dalla divi- 
atorie di oi per 7 e T altro quello che ri- 
sulta dalla divisione di 4 per' 7; dunque per 
trovare il quoziente completo di 25 'diviso 
per, 7 » noi dobbiamo trovare il quoziente che 
risulta dalla divisione di 4 per 7, ed aggiun- 
gerlo al quoziente 3 « che «asce dalla divisio* 
jie di 21 per 7. - -.x- .i . 

Fer trovare il quoziente, che nasce di- 
videndo 4 per 7 , noi concepiamo la unitJi 
divisa in 7 parti uguali , e poiché una di sì 
iiatte parti ripetuta 7 volte riproduce 1' uni- 
noi coflchiudiamo , che ciascuna di esse 
è. il quozwnte che si ha dividendo J'' unitò 
per 7 5 ma il numero 4 vale i-f-i-l-i+i , 
dunque noi troveremo il quoziente di 4 di- 
viso per 7 prendendo sopra ciascuna delle 4 
wiMth , che Gompongofio il 4 , una •settima 
parte ; e quindi conchiuderemo , che il quo- 
ziente che nasce dividendo 4 per 7 è 4 set- 
tisne .parti della unità. Dunque per avere il 

a juoziente completo di 25 diviso per 7; noi 
obkiatno fare la somma del quoziente, di ig 
jdivrso per 7 , ossia di ^ , e del quoziente di 
.j| diviso per 7., il quale è 4 parti settime 
della unità. ' 



loi 

77. La parte minare HeUa unitk , che 

noi dobbiamo af^iu^nere alle unità del quo» 
tiente , per avere il quoziente completo di 
•una divisione , si dice frazione , oppure 
rofto. e 

78. Dal che ricaviamo , che qualora il 
dividendo non è divisibile esattamente per lo 
divisore , il quoziente è composto da dne 
parti , dèlie quali una è un numero intero , 
e l'altra è una frazione , la quale indica il 
quoziente dell'ultimo residuo diviso per lo 
divisore. 


77. Gli Aritmetici hanno stabilito di 
scrivere una frazione mettendo il numero che 
indica in quante parti eguali si concepisce 
divisa r unità sotto del numero , che indica 
quante di si fatte parti si debbono prendere, 
e separando l'uno di essi dall'altro per mez- 
zo di una linea. Cosi volendo scrivere 4 par- 
ti settime della unità , hanno scritto y , in 
modo che 4 indica , che noi dobbiamo pren- 
dere 4 parti delia unità , divisa in 7 parti 
eguali. Dippiu essi hanno dito varj nomi al- 
le suddivisioni delia unità'; quando 1' unità è 
stata divisa in 2, 3.4,5jd,7,8,7,io 
parti eguali , ciascuna di 'essa è stata chiama- 
ta' respcttivamente un mezzo , o una pietà ; 
un ferzo , un quarto , un quitto , un sesto , 
un settimo , un ottavo , un nono , un decimo^ 
quindi le frazioni , v , | , t > 1 » 7 » è » T» 
7^>si enunciano dicendo un yiiezzo, un ter-. 
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so, itn i/uar/Of un quiMo ec., e le frazioni 
I , 1, -y ec. , sì enunciano dicendo due ter- 
zi , tre quarti , cinque settimi ec. ; qualora 
poi si concepisce P unilk divisa in più di io 
parti eguali , si forma il, nome di ciascuna di 
tali parti , aggiugnendo alb fine della parola, 
che indica il numero di esse, la terminazione 
in esimo; cosi la frazione -i- si enuncia di- 
' cendo «/» quindicesimo , e la frazione ~ si 
enuncia dicendo sette quindicesimi. 

8o. Poicchè il numero inferiore serve 
soltanto per dare il nome , ossia per deno- 
minare le parti delia uniik , dalle quali la 
frazione è composta è stato chiamato deno- 
minatore , il numero superiore ha ricevuto 
il nome di numerotore , poicchè esso serve 
per contare il numero delle parti, che com- 
pongono la frazione ; c tutti due sono dise- 
gnati col nome comune di termini delia fra- 
zione. 

, 8 {.Essendo la frazione il quoziente del- 
la divisione, che si avrebbe dividendo il nu- 
meratore per lo denominatore, ed avendo di- 
mostrato , che sì fatto quoziente si determina 
divìdendo 1’ unitk in tante parti eguali quan- 
te ne indica il denominatore , e prendendo dì 
esse tante parti quante ne indica il nume- 
ratore ; ne segue , che , se per esempio , 
noi abbiamo la frazione -^-r , potremo. enun- 
ciarla dicendo , il quoziente che si ha di- 
%4<iettdo 7 per > oppure , seite quin- 


f 


dicesfmi , espr?ss(om identiche , pwchè 1 una 
di esse ìndica il ritultato di una operazinic 
di calcolo non 'ancora eseguita { e l altra H 
medesimo risultato giìi determinato- ■ 

8i. Noi abbiamo dimostrato i. che qua- 
lora in una divisione si acerete, o si dimi- ^ 
nuisce il dividendo senza alt.rare il divisore, 
il 'quoziente similmente si accresce , o si di- 
minuisce. X. Che , qualora il dividendo non 
essendo variato, si accresce, o diminuisce il 
■'divisore , reciprocamente il quoziente si dj-^ 
ntinuisce , o si accresce. CIk, qualora il di- 
videndo si multiplica , o*si divide per un 
numero , il divisore restando lo stesso , « 
quoziente si trova similmente muliiplicato , 
o diviso per lo stesso numero» 4. C he qua- 
lora non alterandosi il dividendo si multipli* 
ca , o si divide il divisore per un numero , 
il quoziente si trova reciprocamente diviso, 
o multiplicato per. lo stesso numero. 5. ChC 
qualora si multiplicano , o si dividono si il 
dividendo, che il divisore per lo. stesso nu- 
mero , il quoziente non sì altera. Ma noi 
abbiamo dimostrato ancora , che qualunque^ 
frazione indica il quoziente della divisione t.. 
in cui il numeratore ^ il dividendo , ed il 
denominatore è il divisore ; dunque 1. Vm 
fraziono tì accresce , o si diminiusce ^ quote- 
rà si accresce » o diminuusce il suo numerts- 
tore senza alterare il suo den<V7ìinotore » ^ 
a, C/ic una frazione similnìfffUe si accresce, 
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& diminuisce , c/ualora non al/erando il 
numeratore , si diminuisce , o si accresce il 
denominatore. In modo cKe si può accrescer, 
una frazione , o accrescendo il numeratore^ 
WDza alterare il denominatore, o diminuendo 
li denominatore non facendo variare ij „„ 

. meratore ; ed una frazione si può rendere 
minore diminuendo il numeratore senza al- 
terare ,1 denominatore , oppure aumentando 
il denominatore senza toccare il rumerà tore. 

3. Se noi f^utupl, chiamo, o dividiamo U ,«4. 
aratore di una frazione ,^r un 
intero senza variare il denominatore , iZ 
multiplichiamo , o dividiatno la h azione 
lo stesso numero. 4. Se multi, ^chiamo , od f. 

tore ai una frazione senza alterare il nu 
meratore la frazione si troverà recwroca. 
mente divisa , o molti, dicata per lo sZTo 
numero: l„ modo, che possian.o'Tool.ipSare 
M„. fraz..« pec „„ „„„„„ 2 |,m! 

Modo II oumeraiore per ai fa„o 
tero . yoza alterare il ,uo denoimM,„,e o 
dividendo per esso il denomioaiore , senza 
recare il numeratore ; e possiamo divide” . 
Ma frazione per n„ in, ero. dividendo per s! 

vino, il V '““'"lite alb fr». 

zioiie il medesimo denomioaiore, oppure roul- 

tiplKji^ado al d.oomii«,„,e per sì h«o in“e- 

m.n,o mn « oUera ««. /rpzro». 
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SÌ multi jdicano , o ji dividono li suoi due 
termini per lo stesso numero. 

8 j. Disegnando una frazione , il quozien- 
te che si deve avere dividendo il numeratore 
per do denominatore , è evidente x.Cfie 
, loro essa ha il numeratore minore del de- 
nominatore , vale meno di una unità . e per- 
ciò è una vera frazione, a. Che qualora il 
numeratore è eguale al denominatore , essa ' 
equivale alla unità. 3 Che qualora il nume- 
ratore è maggirtre del denominatore , essa e 
maggiore della unità , e jier conseguenza 
esse non sono vere frazioni. Q_uindi noi chia- 
meremo frazioni p' soltanto quelle che hanno 
il numeratore minore del denominatore , ed 
espressioni frazionarie quelle, che non hanno 
il numeratore minore del denominatore. 

ARTICOLO ir. 

I 

Delle operazioni preparatorie , 
o ancillari. 

84. a lalora da noi si vogliono para- 
gonare fra lur* le frazioni, non basta, che es- 
se sieno rapportate alla medesima unitk , ma 
bisogna ancora che esse sieno espresse in par- 
ti di essa , le quali sieno della medesima 
grandezza , quindi si vede che noi non po- 
tremo conoscere il rapporto che passa tra le 
/razioni -y , ^ ~ , giacchb sebbene da noi si 

»up-. 
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supponga , che esse sleno rapportate alla me- 
desima unitk , pure essendo espresse in parti 
di essa , le quali sono di differente grandez- 
za , il loro rapp<)rto non può determinarsi ; 
quindi è necessario di cercare un metodo per 
mezzo del quale si possano ridurre in parti 
delia medesima grandezza > senza che il valo- 
re di esse si alteri ; ma noi sappiamo , che 
il valore delle parti della unità è determina- 
to dai denominatori delle frazioni , dunque 
noi dobbiamo cercare il metodo da ridurre le 
frazioni allo stesso denominatore senza che il 
loro valore sia alterato . Quindi supponiamo 
che sieno date le frazioni 4» -r» 7» quali 
debbano essere ridotte al medesimo denomi- 
natore . 

Noi incominceremo dal riflettere , che 
se si dasse a tutte per denominatore il pro« 
dotto di tutti li denominatori , noi avremmo 

le frazioni ■ ^ a. — > •• > ^7 — $ 

4X6X^ 4 X 0 XP 

^ frazioni , le quali sebbene abbiano un medesi- 
mo denominatore , pure non hanno respetti- 
vamente lo stesso valore delle frazioni date , 
ma noi osserveremo , che il denominatore 


della frazione 


è nato dalla • multi- 


plicazione del denominatore delta frazione 7 
per lo prodotto 0 X 9 , e che la frazione ^ non 
avrebbe cambiato di valore se muitiplicando 

8 


5*4 

il suo denominatore per ^X9 noi ai fos^ 
se ancora multiplicato il suo numeratore } 
per lo stesso 6X^i dunque la frazione A 




4XCX9 


; similmente ragionando noi tro- 


L. ' _ 5X4X9 _ ^ y __ 7X4Xd 

veremo clic * ^ ^ ^ ^ ® « « ■>* ■ ■ • 

6X4X9 9X4X6 

Dal che conchiudiamo , che qualora sono da* 
te più frazioni , le quali hanno denominatori 
diflvrenti , noi le riduciamo allo stesso deno- 
minatore senza che il loro valore si alteri , 
multi pUcando lì due termini di ciascheduna 
di esse per lo prodotto de' denominatori di 
tutte le altre . 

Ma se consideriamo , il nnmeratore della 

frazione —^7^^ > noi vediamo , che esso è 
4X6X9 

formato dal numeratore della frazione data 
multiplicato per lo prodotto de’ denominatori 
6, e 9 delle altre due, e similmente che il 

numeratore della frazione e formato 

6X4X9 

dal numeratore 5 della frazione data f msil* 
tiplìcato per lo prodotto 4X9 delli denomi- 
natori delle altre due > e che in fine il nume» 

ratore della frazione è il prodotto. 

«I9I numeratore 7 della frazione data ~ per 
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4X0, che c il prodotto de’ denominatori del> 
le altre due , noi eonchiuderemo la seguente 
regola generale. 

Qualora si vogliono ridurre più frazioni 
al medesimo denominatore senza che H loro 
valore sia alterato , n nvMifdic/ù il nunffira’ 
tare dì cìascfìeduna di esse fìer lo prodotto 
de' denominatori di tutte le altre , e si dì^ 
a ciascuno di s't fatti prodotti per denomi- 
natore il prodotto di tutti li denominaioid 
delle fr adoni date . -, 

Sebbene il metodo da noi adoperato 
sia suiSchsQte per ridurre le frazioni allo 
-stesso denom'i^natore, pure considerando, che le 
frazioni che ne risultano sono sempre più 
complicate di i|U3llo , che erano le frazioni 
proposte , noi vediamo che, per rendere i cal- , 
coli delle frazioni più cominodi , sarebbe nec- 
cessario di vedere se le frazioni trovate per 
questo metodo fossero suscettibili dì essere 
ridotte ad una più semplice espressione con- 
servando sempre un denominatore comune-, 
o ciò che vale Io stesso se fosse possibile di 
trovare un metodo , che , escludendo tutti li 
fattori inutili , dassc alle frazioni ridotte un 
denominatore comune , che fusse il minimo 
possibile.. Quindi noi osserveremo , che af- 
finchè ciascuna delle frazioni dimandate sia 
eguale alla corrispondente delle proposte , de- 
ve avere per suoi termini quelli delia pro- 
posta multiplicati per un medesimo numero, 







4 


} 

i- 
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e che per conseguenza il Henominatore co- 
mune, che noi cerchiamo, deve essere divisi- 
bile per tutti li denominatori delle frazioni 
date; quindi la quistione si riduce a trova- 
re un nuiiiero, che 'ia divisibile per ciascu- 
no de’ denominatori delle ftazioni date, e di 
più che sia il minimo possibile , ossia alla 
ricerca del minimo dividendo comune delli 
medesimi denominatori delle frazioni date; 
numero , che noi troveremo per la regola 
data. 

Dopo di avere trovato il minimo divi- 
dendo comune di tutti li denominatori delle 
frazioni date , che deve essere il denomina- 
tore comune delle medesime frazioni ridotte 
allo stesso denominatore, dobbiamo determi- 
nare il numero per cui deve essere multipli- 
cato ciascuno numeratore delle frazioni pro- 
poste , affinché le nuove frazioni abbiano lo 
stesso valore delle rispettive frazioni primi- 
tive; quindi noi osserveremo, che esso deve 
essere il quoziente del minimo dividendo co- 
mune trovato per lo denominatore della fra- 
zione data , giacché questo quoziente è pre- 
cisamente il fattore per cui si è multiplicato 
il denominatore primitivo, e per conseguen- 
' za la frazione ridotta dovendo avere per suo 
denominatore il suo denominatore primitivo 
mu’tiplicato per questo quoziente, anche il 
numeratore dovrù essere multiplicato per lo 
stesso quoziente. 
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Così se vogliamo che le frazioni 7,72, 
7, sieno ridotte al medesimo denominatore, 
e che sì f^tto comune denominatore sia il 
minimo possibile, noi incominceremo dal de- 
terminare il minimo dividendo comune dei 
denominatori 9 , n , 18 , il quale trovato 
secondo il metodo dito è 2 >ciX^X 3 i In- 
di multiplicher^nio li due termini della fra- 
zione data p^lo quoziente , che sì ha di- 
videndo zXìX^X^ per p ossia per 3X 3 J e 
poiché questo quoziente si trova suppr'men- 
do nel numero datò aX^X^X^ , il' fattore 
3X3t noi multìplicheremo li du?, termini 
della frazione | per aX^*» ® la frazione si 

, 4X1X3 

ridurrà a - ■ . . - = -f-f . Similmente rasio- 
pXiXa 

nando noi troveremo che la frazione os- 


1 3. 


sia sarà ridotta al minimo denomi- 

2X2X2 

natore. comune multiplicando li suoi due ter- 
mini per 3 ì e concbiuderemo che ~ = 

— = i-T y ed in fine ripetendo lo 

stesso raziocinio per la frazione ~ ossia 
7 - 

ritroveremo che essa ridotta al rai- 

0X3X3 

mimo denominatore comune sarà 



ii8 

r= Dal che ricavaremo la seguente regch 

la generale. 

Qualora si vogliono ridurre piu frazioni 
al minimo denominatore comune j si detetr 
mini il minimo dividendo comune di tutti 
li ilenriminatori delle frazioni date , indi 
si wotiiiMchi il numeratore di ciascheduna 
frazione jter lo quoziente , sì ha divi- 
dctvlo il minimo dividendo comune per h 
denàminotore della medesima frazione , ed 
a ciascùno de' prodotti , che ne risultano , 
si dia per, comune denominatore il mimmo 
divkUfido comune trovato. 

86* Spesso le operazioni di calcolo , che 
noi dobbiamo eseguire sopra gli interi » e le 
frazioni ricercano , che gli interi sieno ri- 
dotti ad esprestioAi frazionarie, le ^uali ab- 
biano un dato denominatore , come altresì 
n^olt« volte le operazioni eseguite sopra del- 
le frazioni danno per risultato espressi Unì fra- 
zionarie , le quali contengono degli interi » 
che noi dobbianto da esse estrarre ; quindi 
noi dobbiamo cercare i. il metodo per ‘ridur- 
re un interó ad espressione frazionaria 
quale abbia un dato denominatore j 2 , quello 
di estrarre da una espressione frazionaria gli 
interi , che essa contiene. 

Proponiamoci di ridurre* Tinl^d 8 
ad s ^essione frazionaria, la quale abbia per 

^É^ndo Puniti eguale a i evidente 
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che 8 è eguale ad 8 volle | j nu 8 volte 

8^7 8^7 

1=3 ,* dunque 8=-^^. Dal che ricavia- 

7 7 

mo, che per ridurre un intero ad una espres- 
sione frazionaria, la quale abbia un dato de- 
nominatore , noi dobbiamo multi f ìlicare l in- 
tero dato per lo dato denominatore , e for- 
mare una espressione frazionaria , la quale 
aòóia fier numeratore il prodotto , che risul- 
ta da tale muitiplicazione ^ e per deitonùnot- 
tote il denominatore dato. 


87. Se poi si volesse ridurre ad una so 3 
la espressione frazionaria un intero unito ad 
una fràzibne , come sarebbe 8-f^ , noi inco- 
niinceremo dal ridurre 8 ad una espressione 
fraziohatia , la quale abbia per denominatore 
' 8V^ 

, ed avremo 8rs= — indi osservere-' 

o . 


mo , che , espressione che evi- 

dentemente si riduce a ; dal che rica- 

6 

veremo , che per ridurre ad una sola espres- 
sione frazionaria un intero unito ad una fra- 
zione, bisogna multiplicare l'intero jier lo de- 
nominatore della frazione data, ed unire al 
prodotto il numeratore della medesirfta fra- 
zione { indi formare una espressione frazio- 
naria , la quale abòia per numeixuorc la 


'iio ^ 

somma ttovata , e per denominatore il de- 
nominatore della frazione data. 

il. Sia data la espressione fraziona- 
rla • dalla quale si debbono estrarre gli 
interi in essa contenuti j disegnando una espres- 
sione frazionaria il quoziente , che si avrebbe 
dividendo il numeratore per lo denominato- 
re , è evidente che noi avremo gli interi , 
che sì’ contengono nella espressione fraziona- 
ria , dividendo 55 per pj quindi eseguen- 
do la operazione troveremo, che 
dal che ricaveremo la seguente regola gene- 
rale j qualora si vogliono estrarre gli interi 
conteruii in, ura espressione frazionaria tiara, 
SI divìda il suo numeratore per k> suo de- 
nominatore , il i/uozìente darà il numero in- 
tero , che essa contiene , e la espressione fra- 
%ionaria data sarà eguale allo intero trova- 
to unito con l i frazione vera , c/te ha /jer 
numeratore il resid'to deila divisione fatta , 
e fìer denominatore lo stesso denominatore 
della espressione frazionaria data. 

8 t. La brevità , e la semplicità de’ cal- 
coli esiggono , che le frazioni -sieno espresse 
per gli minimi numeri possibili , e poiché le 
frizioni non cambiano di valore , qualora li 
suoi due termini si dividono per un medesi- 
mo numero, ne segue , che se noi scopriamo 
un firtore comune a tali termini , e dividia- 
mo per -esso ambi li termini della frazióne , 
essa sarà ridotta ad una più breve espressio- 

i 
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ne I senza cambiare il suo valore ; ma se li 
termini della frazione ridotta hanno (jualchc 
altro divisore comune , essa potri 'similmente 
essere ridotta ad una espressione più sempli' 
ce , ed essa sari sempre riduttibile ad una 
espressione più semplice fina a tanto , che li 
suoi termini avranno un fattore comune ; 
quindi per ridurla direttamente alla sua più 
semplice espressione è necessario conoscere 
quel fattore comune de' suoi due termini , 
per lo quale essi essendo, divisi , ne risultino 
per quozienti due numeri primi fra loro * 
ma noi abbiamo dimostrato , che qualora due 
numeri si dividono pe ’l loro massimo divi- 
sore comune , li quozienti , che ne risultano 
sono numeri primi fra loro , dunque ppr ri- 
durre una frazione alta sua minima espres- 
sione , bastérk dividere li suoi due termini 
pe '1. loro massimo comune divisore ; dal che 
ricaviamo la seguente regola generale. 

Per ridurre una frazione alla sua mint- 
■ma espressione, si cercai il massimo con^- 
7ìe divisore de' due lermini di essa , indi si 
faccia una nuova frazione , la quale abbia 
per suoi termini respettivamente li quozienti, 
c/dc si bamio dividendo li termini della prQ~ 
posta per s't fatto divisoi'c comune. 

■ ■ w.'ì 
■'l'ixrl' 

IVJ 
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C A P. VI. 

I 

' Composizione dé' numeri 
frazionari. 

ati più numeri frazionar] ad- 
dizionarii insieme. 

Dovendo le parti componenti un» som- 
ma non solo essere rapportate alla medesima 
unitk>ma ancora essere della medesima gran- 
dezza , ne segue che \ se le frazioni date non 
hanno il medesimo denominatore, bist^na pri- 
ma di tutto ridurle allo stesso denominatore; 
quindi volendo cercare il metodo da addizio- 
< nare fra loro più frazioni date , noi suppo- 
niamo , che esse sieno gik ridotte al medesi- 
mo denominatore , indi consideriamo , che 
qualora le frazioni , che si debbono addizio- 
nare hanno un medesimo denomitatore , allo- 
ra altro da noi non si dee fare se non se ad- 
dizionare li numeri delle parti indicate dal 
denominatore di esse , ma li numeri di tali 
parli sono numerate dai numeratori , dunque 
noi dobbiamo addizionare tutti li numera- 
toti delle frazioni date , ed alla Somitta che 
ne risalta dare per denominatore il denomi- 
natore comune di esse il quale indica la 
grandezza di e?se. l)al che ricaviamo la se- 
guente regola generale. Qualora si vogliono 
addizionare più frazioni ; i. Se esse hanno 
comune, si addiziomno li 
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loro Tìumeraiori , ed alia somma , cJte ne ri- 
sulta si dìa f)er denomittalore il denomitui- 
tore comune delle frazioni date. 2. Se esse 
hanno diversi denominatori, si riducano pri- 
ma al medesimo deno/ni natore , e di poi si 
operi sulle frazioni , che ne risultano , cojna , 
si è operato nel caso precedente^ 

Cosi se si vogliano addizionare le fra- 
zioni 7.f >noi faremo la somma de’ nu- 
meratori, la quale è s+4+^ > ® 
remo per denominatore il denominatore 7 del- 
le frazioni date , e conchiuderemo che la som- 


ma ricercata è ^ ^ — , ossìa ^ j ma poiché 

7 

questa frazione ha il numeratore maggiore del 
suo denominatore, essa contiene degli interi, 
noi potremo estrarli da essa dividendo il nu- 
meratore 15 per lo denominatore 7 , e dire- 
mo che la* somma delle frazioni date, 
eqaivale a a+f. 

Similmente se noi dobbiamo addizionare 


.. ,, le quali hanno deno- 

minatori differenti , n»i incominciaremo dal 


le frazioni :§■, f, fi > 


ridurle al medesimo denominatore, ed avre- 
mo operando secondo la regola data ( §. * ) 

le frazioni equivalenti , f > ofi » 

I 1, ,• y i*^ 

somma delle quali è — 

, quantitk che ridotta alla minima 
espressione equivale a 0+f . 


•»a4 , . 

Noi avremmo potuto ridurre le frazio-* 
ni I > ^ *,-5 al medesimo denominatore , dan- 
do ad esse il minimo denominatore comune , 
ed operando secondo la rep^oU data ( §. ) 

ne sarebbero risultate le frazioni . 14 . 

la somma delle quali è 5o = ^+TS — ^+‘7 • 

91. Se dovessimo addizionare quantità 
composte da inceri uniti a frazioni , potremo 
incominciare dal ridurle ad espressioni frazio- 
narie del medesimo denominatore , e di poi 
farne la addizione col metodo dato nel pre- 
cedente ; ma spesso è pili commodo di addi-' 
zlonare prima le frazioni , indi nli interi , e 
qualora la somma delle frazioni contiene de- 
gli interi . noi possiamo estrarne gli interi , 
c notare sotto la colonna delle frazioni la fra- 
zione vera che ne risulta, e riten'trè gli in- 
teri, che in essa si contenevano per' 'riunirli 
alla somma degli interi. *■ f ‘‘ 

Così se ci proponiamo dì addizionare le 
quantità 3*-; 6 ~ t 5^ * noi addizioneremo prima" 
le frazioiii , la somma delle quali è l~ , ossia 
2-bf > e scriveremo la frazione f 
sotto la colonna delle frazioni, evi- ój 
terremo le 0 uniti contenute nel- 5— 

la somma delle frazioni , le quali 

riunite alla somma degli interi i 6 ~ 
proposti, danno ì 6 unità; ed avremo 
per la somma dimandata. 

tpz. La addizione di una frazione pib vol- 
te a se medesima valendo lo stesso che mul- 
tiplicare la frazione per lo numero delle voi: 
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tc , che essa deve essere unita a se medesima; 
ne segue che Ja multiplicazione di una fra- 
zione per un intero altro non è , se non se 
un caso particolare della addizione delle fra- 
zioni , e poiché abbiamo- dimostrato, che qua* 
]ora si moltiplica il numeratore di una fra- 
zione per un numero intero senza alterare il 
suo denominatore , la frazione si trova mul* 
tiplicata per lo stesso numero intero , noi 
conchiudiamo che qualora si deve multiplicare . 
una frazione per un numero intero, noi r/iu/- 
tiplicfteremo il suo numeraiore per lo nume- 
ro intero .dato , eri al prodotto daremo fjer 
denominatore lo . stesso denominatore della 
frazione data. 

Dlppiù avendo dimostrato ancora , che 
qualora si divide il denominatore di una fra- 
zione per un numero intero senza alterare 
il numeratore di essa , la frazione è multi- 
plicata per. lo stesso numero intero , conchiu- 
diamo , che poss-amo multiplicare una frazio- 
ne per un numero intero dividendo il deno- 
minatore di tale frazione per lo intero dato^ 
qualora la divisione è fmssibile, e formare una 
nuova frazione., la quale afJjia per numera- 
' tote il numeratore della frazione data , e per 
denominatore il quozienfe trovato dividendo 
il denominatòi'e della Jrazione data per la 
intero dato. 

Dal che ricadiamo che noi abbiamo due 
Hictodi per multiplicare una frazione per uni 


ì 
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nuhiero intero, cioè quello di muhiplicare il 
numeratore della frazione per lo intero dato, 
senza toccare il denominatore , e quello di 
dividere il denominatore della frazione per 
lo intero dato, quando la divisione sia possi- 
bile , senza alterare il suo numeratore. 


Così il prodotto della multiplicazione 
di 7-5 per 3 , potrà aversi moltiplicato 7 per 
S m 9 dando al prodotto per denominatore il 
medesimo denominatore 1 5 della frazione prò- 

in modo «he 

*5 


jmsta 




; oppure ' possiamo trovare lo stesso 
prodotto di {-|Xg , dividendo per 3 il deno- 
minatore 15 della frazione proposta ^ e 
formare la frazione — , la quale abbia per nu- 
meratore il numero 7 , che era il numeratore 
della frazione proposta , e per denominatore il 

3 ooziente 5 , il quale è nato dalla divisione 
el denominatore 15 della frazione data diviso 
per rintcro dato 3, di maniera che 7^X3=? 

= 1+^. 


' Da quel che abbiamo detto ricavia- 
rao , che se noi dobbiamo multiplicare una 
frazione per lo suo denominatore, il prodotto* 
sarà lo stesso numeratore dslla frazione ; in 
fatti se ci proponiamo dr multiplicare la fra- 
zione per 7 , il prodotto si troverà, essere 
la frazione 7 , la quale ha lo stesso nu nitrato- 
re della frazione proposta , e per denomina- 
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tore runitkfcheè il quoziente del denomina- 
tore 7 della frazione data diviso per lo mal- 
tiplicatare 7 ; ma la espressione j è evidente- 
mente eguale a 5 ; dunque generalmente con- 
chiuderemo , che il prodotto di una foamono 
rwltipUcata per lo tuo denornìrumre^è M 
numeratare della medesima frazione, " 

94. Proponiamoci ora di multiplicare 
r intero 5 per la frazione -7 ; se noi invece 
di multiplicare T intero 5 per la frazione f", 
multiplichiamo 5 per 3 , avremo il prodotto 
5^3 > il quale sarà 4 volte maggiore del pro- 
dotto di 5X7 , poiché noi abbiamo fatto il 
multiplicatore 3 quattro volte maggiore del 
multiplicatore dato ~ , dunque per avere il 
prodotto dimandato , bisognerà prendere la 
quarta parte del prodotto trovato 5 X4> quindi 

il prodotto di 5X7 sarà j dal che rica- 


viamo la regola generale , che per multiplica* 
re un intero per una frazione si multiplioa 
I' intero per lo numeratore della frazione t e 
si dà al prodotto per denominatore lo stesso 
denominatore delia frazione data. 

p5< C^uì possiamo osservare che il prodotto 

di 5X7=^^ ; C che il. prodotto di 7X5 = 

4 ■' 

i ^ 5^5 = 3Xs, dunque 
4 ^ 4 4 

dal che rxbatiamo in generale , che in quoh 



ii8 

lunque ordine si multiplichino due fattm , 
de' 'quali uno sia intero e /’ altro Jraziona- 
rio , il prodotto resta sempre lo stesso. 

. g 6 . Froponiainoci -in ultimo luogo di 
multiplicare fra loro due frazioni ; sia per 
esempio da multipHcarsi ^ per Se noi muU 


tiplichiamo per 5 , il prodotto sark 


3X5 


Ina poiché il multiplicatore 5 è sestuplo del 


jpultiplicatoce il prodotto trovato 


3X5 


il sestuplo del prodotto dimandato , dunque 
per avere il prodotto di ^ pejr , bisognerà 
prendere la sesta parte del prodotto trovato 

, o ciò che vale lo stesso bisognerà di- 

videre =-r^ per 6 ; ma noi abbiamo dimo- 
4 

strato , che qualora si multiplica il denomi- 
natore di una frazione per un numero inte- 
ro » la frazione è divisa per lo stesso nume- 

. ro , dunque il quoziente della frazione 

?Xs 

divisa per 6 , sarà - 1 e per conseguenza 


il prodotto di = ,* ma 3 

4X0 




è il 

pro- 


Digitized by Coogl 



1 



. - > * 

JJroflotto He* nnmeràtori e 4^^ è il pro- 
dotto de’ denominatori delle fra^ìoni date , 
dunque per moltiplicare una frazione per un 
.altra,7joi molti falcheremo li due lerrmni' del- 
t urta resijettivamcrite /jer gli due termi 
dell altra , e formeremo la frazione , c/te /ta 
jyer numeratore il prodotto de numeratori , a 
per denominatore il prodotto de' denomina- 
tori delle frazioni date , ed essa sarà il pro- 
dotto dimandato. ^ ’ 

gó. Se si hanno più fattori frazionar] a 
moltiplicare fra loro, come per esempio , 
“X-yXJ-jXf-, » noi potremo considerare T ul- 
tima frazione ^ come il multiplicatore di 
una multiplicazione, 'nella quale il multiplican- 
do sarebbe il prodotto di -fXfXn ì ma iti 
quest’ultimo prodotto noi possiamo conside- 
rare r ultimo fattore ri • come il multipli- 
calore della m'ultiplicazione , in cui il multi- 
plicando è il prodotto di ^ per -1 , quindi 
noi incominceremo dal multiplicare | per,- 

aX? ’’ * 

cH il prodotto ^^che ne risulta, lo multi-i 

pacheremo per ^ , ed il prodotto — ■ 

4X7X1* 

che si ottiene, lo multiplicheremo per ^,cJ 

otterremo per prodotto silqua- 

4X7\ìiX'^ ’ 

le sarà il prodotto dimandato; Ma il nume- 
ratore del prodotto trovato è il prodotto di 
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tutti li muneratorì • èd il denominttére del 
jnedesimo prodotto è il prodotto di tutti li 
denominarori delle frazioni date" Dunque per 
trovare il prodotto di gualunque numero di 
Jraztoni , si deve formare la frazione , cAe 4 a 
trer numeratore il prodotto de' numeratori , 
e per denominatore il prodotto de' denomi- 
rtaiori delle frazioni date, 

97 Qualora tnultiplichiatno urta frazione 
per un altra per esempio i per noi pren- 
diamo la sesta parte di ^ e la ripetiamo 5 
volte , o ciò che vale lo stesso noi prendia- 
mo ^ di , dunque la espressione | di | , 
che noi chiameremo frazione di frazione ecpi\- 
vale al prodotto di t o di IX4, quindi 

U7»a frazione di frazione si riduce ad una 
frazione semplice , moltiplicando fra loro le 
due frazioTìi sempiid , che la compongono, si- 
milmente noi dimostreremo , che la frazione 
di frazione di frazione y di f di equiva- 
le al prodotto di yXyX| , ed in fatti y dj 

♦s/o 9 j; 4 X 6 0X4X6 , . 

tXt= 7 = 35^ -• e co» procden- 


do avanti , dal che ricaviamo irr generale che 
qualora si vuole ridurre a frazione ordinaria 
una frazione di frazione di frazione ec.noi dob- 
biamo multip ticare fra loro tutte le frazioni 
semplici che la cornfìongono , ed il prodotto 
che ne risulta sarà la frazione sem/dite ecfui- 
yalente alia 'frazione di frazione di frazione 
«c. datcs. 
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^8 Tinalniente se dobbiamo, niuhìplica- 
re fra loro de’ numeri interi uniti con fra- 
zioni , bisterk ridurre li fattori composti da 
interi e da frazioni in espressioni fraziona- 
rie , indi multiplicare fra loro , le espressio- 
ni frazionarie riUxn>ate. Così se dovessimo 
tnultiplicare j-f-l- per 6 +^' noi ridurremo li 
due fattori dati nelle espressioni frazionarie 
equivalenti -J-| e , indi le multiplichere- 
mo fra loro, ed il prodotto di ( )X( ^+7) 


sara 


pp E necessario, che qui noi riflettiamo, 
che la multiplicazione di un intero per uns 
frazione, o di una frazione per un altra, è 
una operazione composta da due operazioni 
* differenti , in fatti noi sappiamo, che qualora 
si multiplica per un numero intero il solo 
numeratore di una frazione , essa è multiplica* 
ta per lo stesso numero , e che qualora si 
multiplica per un numero intero il solo deno- 
minatore di una frazione essa è divisa per lo 
stesso numero , dunque qualora noi multipli- 
tiplichiamo un numero per una frazione noi 
multiplichiamg per lo numeratore, e dividia. 
mo per lo denominatore della frazione, che fa 
da moltiplicatore ; Così mulffplicando ó per |- 
nei abbiamo moltiplicato 1 ’ intero 6 per lo 
numeratore ^ della frazioni multiplicatore , 
ed il prodotto dXj lo abbiamo diviso per lo 



/ 


} •• 
I 
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denomi natare 5 della medesima frazione* 
Similmente moltiplicando per noi 
abbiamo moltiplicata la frazione | per g , e 


di poi il prodotto trovato - 


5X? 


lo abbiamo 


diviso per 4 , e da questa doppia operazione 

5 X 3 

ne è risultato il prodotto — . 

^ <5X4 

100 Tn oltre se riflettiamo, che una fra- 
zione vera ha sempre il numeratore minore 
del denominatore , conchi uderemo , che qualo- 
ra multipiichiamo un numero per una frazio- 
ne vera , noi lo multipiichiamo per un certo 
numero , indi dividiamo il prodotto trovato 
per un numero mag;iiore di quello, per cui 
abbiamo muhiplìcato il numero dato , e per 
conseguenza , che questa operazione composta 
ci fornisce un prodotto minore del multipli- 
caiuio dato, tutto il contràrio -di quello che* 
accade, qualora il moltiplicatore h maggiore 
della unità ; Queste riflessioni ci conducono 
ad osservare . che le parole muUi plicare , e 
mulfiplicazione y le quali portano con loro 
,r idea di xccrescimento sono state adoperate 
per designare la muhiplicazione de’ numeri 
interi , e che se noi le adoperiamo nelle niul-' 
tiplicazioni , in cui il multiplicatore è T uni- 
tà , o una frazione di essa , noi lo facciamo 
dando a queste parole un senso piu esteso; in 
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fatti quando multiplichiamo per un numero 
maggiore della unirai noi facciamo un prodot- 
to , il quale è tale per rapporto al multipli- 
cando,qual; è il multiplicatore per rapporto 
alla unitk ; così quando noi multiplichiamo 
un numero per 4 , noi troviamo un prodotto, 
il quale è quadruplo del multi plica .do come 
il multiplicatore 4 è quauruplo della unità. 
Il multiplicare un numero per i , vale lo 
stesso , che prendere il multiplicando una sola 
volta . locchè dà p-’r prodotto il numero .me- 
desimo , così ^'^1=7; ed in questo caso es- 
sendo il multiplicatore eguale alla unità , il 
prodotto è anche eguale al mu'tiplìcaudo , ed 
abbiamo ancora composto un pr'vdoito , il qua- 
le è tale per rapporto al mulrip’ncando qua- 
le è il multiplicatore per rapporto al'a unità 
finalmente se multiplichiamo un numero pe 
una parte della unità , noi abbiamo il pro- 
dotto, il quale è quella parte del multiplican- 
do‘, che il multiplicatore è della unità , cosi 
qualora si moltiplica S per ~ > il prodotto è 
^ volte i di 8 , come il multiplicatore è 
^ volte ^ della unità, ed anche in questo ul- 
timo caso il prodotto è un numero , il qua- 
le è tale per rapporto al mulciplicando, quale 
il multiplicatore è. per rapporto alla unità. 
Dal che ricaviamo , che noi possiamo general- 
jiieote dire , che la multifMcazione è quella 
operaziane di calcolo^ per la quale e^sen- 
•do dati un muitiplicando ed un multipli^ 





catare, noi componiamo col miJtifylìcando un 
pro'iotto il quale abbia al multijAicando quel 
medesimo rofqiortOf che il mcdtipUcatore ha 
olla unità. 

A R T I C O L O Iir. 

Eleva zioite a Pt^enza delle /razioni. 

...-A bbiamo detto, che qualora noi dob- 
biamo multiplicare fra loro più fattori frazio- 
nar] , il prodotto sark la frazione , che ha per 
numeratore il prodotto de’ numeratori , e per 
denominatore il prodotto delli denominatori 
delle frazioni date ; ma se li fattori dati so- 
no fra loro eguali , li prodotti saranno le 
potenze di uno di essi, e secondochè li fat- 
tori eguali sono 2, ^,4, ec. la potenza tro-- 
vata sark la potenza , ^.3 4.2 ec. della 
frazione data; quindi qualora cherchiamo una 
potenza di una frazione, noi muliiplicheremo 
la frazione data perse medesima , prendendo- 
la per fattore tante volte quante ne indica il 
grado della potenza , lo che facciamo forman- 
do una frazione, che ha per termini le po- 
tenze del medesimo grado delli respettivi ter- 
mini della frazione data. 

Hai che ricaviamo , che per trovare la 
potenza di un dato grado di una frazione 
data , noi dobbiamo formare una frazione 
che abbia per numeratore la p otenza ditnan- 
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data del wimeratnre della frazione data e 
per deiptnùnatore la jiotenza del medesima 
grado del deivuninatore della medesima fra- 
zinne i, " Che la /)0/enza ritrovata sarà tan- 
to minore q-santo il grado della potenza ili. 
mandata è maggiore , e quanto il denomi- 
natore detta frazione data è maggiore dei 
suo numeratore. 

lOi. Se si avesse un intéro unito ad 
una frazione, il quale si volesse elevare alla 
potenza di un dato grado , basterà ridurlo aMa 
espretsione frazionaria equivalente , ed indi 
operare su questa espressione frazionaria , se-’ 
guendo la regola data per la elevazione a po- 
tenza delle frazioni. 

CAP, m. ‘ 

Velia scomposizione delle frazioni. 

articolo I. 

Velia sottrazione, 

*03. 'Dati due numeri frazionarj sottrar- 
re il nùmre di esu dal maggiore. 

Essendo la sottrazione una operaziona 
di calcolo, per la quale, essendo data una som- 
me , ed una delle sue parti , noi cerchiamo 
dì conoscere l'altra parte , e dovendo la som- 
ma , e le parti eh? la compongono essere uni- 
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tk della medesima grandezza ; ne segue che 
«qualora da una frazione si deve sottrarre un' 
altra frazione , esse debbono essere composte 
da- unitk frazionarie della medesima grandez- 
za, e per conseguenza qualora le frazioni sopra 
delle quali si deve eseguire la sottrazione 
hanno denominatori differenti , noi debbiamo 
ridurle al medesimo denominatore ; quindi 
volendo cercare il metodo da sottrarre una 
frazione da un altra , noi supponiamo che es- 
se sieno gik ridotte al medesimo denomina- 
tore , indi consideriamo, che qualora le fra- 
zioni sulle quali deve essere eseguita la sottra- 
zione htnno lo stesso denonfinatore , allora altro 
da noi non si deve fare se non se sottrarre le 
parti indicate dal comune denominatore con- 
tenute nel numero minore dalle parti con- 
tenute ne! numero maggiore, ma li numeri 
di si fatte parti sono numerate dalli numera- 
tori delle frazioni date , dunque noi dobbia- 
mo dal nuitieratore maggiore sottrarre il nu- 
meratore minore , e dare al residuo trovato 
per denominatore il denominatore comune di 
esse. Dal che ricaviamo la seguente regola 
generale ; Qualora da una frazione maggiore 
si deve sottrarre una frazione minore I. 
jesse hantm /o ste.$so denominatore , dal nume- 
ratore maggiore si sottragga il numeratore 
minore , ed al resìduo trovato si dia per 
denominatore il denominatore comune delle 
frazioni date a.. Se esse itanna diversi der 

/ 
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nominatori , si riducano prima le frazioni da- 
te al medesimo denominaiote , e di /xm si 
operi^ sulle /raziorù , che ne risultano, come < 

si è operato nel caso precedente. 

Così se votIìhtio sottrarre fs da f-j , 
noi faremo la differenza de’ numeratori la 
quale è p — 7, e ad essa diremo per denomi- 
natore il denominatore 15 delle frazioni da- 
te, e conchiuderemo , che la differenza di- 
mandata è ?mZossìa 
»S 

Similmente se dalla frazione jj vocHa- 
mo sottrarre la frazione | ^‘noi incomincere- 
mo dal ridurle allo stesso denominatore , ed 
avremo le frazioni -77 > ^7 , la differenza, del- 
le' quali è 

104. Sé dovessimo da un intero unito 
ad una frazione sottrarre un altro intero uni- 
to ad una frazione , noi potremmo incomin- 
ciare dal ridurli ad espressioni frazionarie del- 
lo stesso denomi natore , ed iodi fare sopra di 
esse la sottrazi one secondo si è detto nel 
precedente ; ma spesso è piti comodo sottrarr 
re prima le frazioni , ed indi gli interi. 

C osi volendo da 8 sottrarre 5 noi 
sottrarremo pri ma da ^ la frazione ^ , indi 
dall’ intero 8 , 1’ intero 5 ed avremo il resi- 
duo dimandato 3 
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Similmente se da 8 — si dovesse sot- 
trarre 3 Yj-;non pptendo lii sottrarre fy 
noi prenderemo una unitk sopra l’ intero tf » 
e *a rHurremo ad all i quale a^niunto j-p , 

il nu nero dato 8 J ^ sarli ridotto a 7 dal 
< qujie sottraendo q /f avremo il residuo di- 

iiiindit) 4 77. 

Finalmente se da d si dovesse sottrarre 
' TV ? noi scomporrremo 1’ intero 8 in 
7r> '=7+fl » 5 7+77. sottrarremo^ q -i-, 

ea oituritmo il residuo dimandato 4 

articolo II. 

Della dMsione delle fraiioni. 

105. Dati due numeri de' quali almeno 
unn sia Jrauunario, dividere uno di essi per 
l uilro. 

I. Supponiamo in primo luo;<o , che si 
Voglia dividere una frazione per un numero 
intero, e per fissare le idee proponiamoci ‘di 
dividere 7 per 3. 

^oi sappiamo , ch^ qualora si divide il 
numeratore di una frazione per un numero 
intero , la frazione è divisa per Io stesso nume- 
ro , dunque per dividere y per 5 , basterà 
dividere il numeratore 6 della frazione divi- 
dendi data per lo divisore , ed il quozien- 
te dimandato sarSi _/ 
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Dippili noi abbiamo dimostrato ancora . 
che qualora si moltiplica il denominatore di 
una frazione per un numero intero la fra- 
zione è divisa per lo stesso numero , dunque 
se noi multiplicheremo il denominatore 7 del- 
la frazione dividenda j per ^.avremo la fra- 
zione , la quale sarà il quoziente diman- 
data. Quindi noi abbiamo due metodi per di- 
videre una frazione per un intero; il primo 
è ; si divida il numeratore della frazione di~ 
videnda per lo divisate dato, ed al quozien- 
te si dia per denominatore il denominatore 
medesimo della frazione dividenda data. Il 
secondo è ; Si multiplichi il denominatore 
della frazione dividenda data jier la divi- 
sore dato ; e si formi una frazione dìe ab~ 
bia per numeratore lo stesso numeratore del- 
la frazione dividenda data , c per denomi- 
natore il prodotto trovato. 

Ma qui avvertiremo , che quantunque di 
questi due metodi il secondo sia semprt ese- 
guibile , ed il primo lo sia soltanto nel caso, 
che il numeratore della frazione dividendi 
sia esattamente divisibile per lo divisore da- 
to , pure tutte le volte , che esso sarà ese- 
guibile deve essere adoperato di preferenza al 
secondo , perchè il quoziente viene espresso 
in termini pm semplici 

<2.* Proponiamo di dividere un intero 
per una frazione , e sia per esempio da divi- 
dere 8 per ' t se noi supponiamo per un mo- 


i4o 

mento che il divisore sia 3 , il quoziente si- 
si j ; ma dividendo 8 per 3 , noi abbiamo 
preso yer divisore il numero 3 i] quale è 
quintuplo del divisore dato — , e da noi si è 
dimostrato, cbe qualora il divisore si multì- 
plica per un numero intero il quoziente si 
trova diviso per lo stesso nnmero , dunque il 
quoziente trovato 7 è la quinta parte de! quo- 
ziente dimindato.e percib per fare si che il 
quoziente trovato si riduca a! quoziente di 
X diviso per ^ si deve, multiplicare per 5, ma 

^y.ì = i^^d 8X5 è il prodotto dell" intero 


divi Icndja dato 8 per lo denominatore 5 della 
frazione divisore , ed il denominatore 3 è il nu- 
meratore della medesima frazione divisore, 
dunque generalmente , qualora si deve dividere 
Bn intero per u .a frazione, sì malliiìlichi f 
intero d^Hendo per lo denominalore della 
frazione divisore , ed al pndofto che ne ri- 
suita si dia jwr denominatore il /utrnerato- 
4 te della medesima frazione divisore. 

t^ai possiamo ridettere , che dividendo 


8 per 


il quoziente è 


82 <s. 

3 ’ 


e che multi- 


plicando 8 per j , che c la frazione divisore 


rovesciata , il prodotto è anche dunque 

3 

il quoziente di un intero diviso per una fra- 
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zione è-, lo stesso del prod otto , die si ottie- 
ne multiplicando il dividendo per la frazione 
divisore rovesciata , quindi possiamo di^rejcher 
qualora s'r deve d'viflerwun intero per una 
frazione noi (Afbòionio rnmf^icare il divi- 
det)do i^r la ftazioìte diuisoiv rovesciata. 

q. f^ropoiiiamo in ultimo luogo di divi- 
dere una frazione per un altra frazione, e su 
per esempio da di videro ^ per 4. 

Supponiamo per un momento, che -^deb- 
ba dividersi soltanto per 5 , per le cose det- 
te il quoziente sarà—— , ma noi dividendo 
.4X5 

per 5 abbbiamo preso per divisore un nu- 
mero, il quale è settuplo del divisore dato f , 

dunque* il quoziente trovato - è la setti- 

4X5 

mana parte del quoziente di ~ diviso per-j^ 
e per consegifenza è (ale , che mu'tiplic3t0 
per 7 darh il quoziente dimandato , dunque il 

— X7-^- 
4 X 5 ^^-XSÌ 
ina jX? ^ prodotto del nnivtiaure 3 del- 
la frazione dividetda per lo denominatore 7 
della frazione divisore , e 4X5 ^ '1 prodotto 
del denominatore 4 della frazioie dividenda 
per lo ntiireratcre 5 della frazione tiivistre, 
dunque per trovare il quoziente di una fra- 
«fr?ne divisa per un ahia , nei Jaitn o una 
frazione la ijuale abbia per TW/ritiuioie il 


quoziente di -i diviso per -5 sar^ 


Ma 

pr^oNo del numeratore deila frazione divi- 
denta per io denominatore della frazione di^ 
visore , e per denominatore il prodotto de/ 
denominatore della frazione dividendo per 
lo numeratore della frazione divisore. 

Qui ririetterenio , che dividenrlo per 7 


' , . 3^7 

noi abbiamo trovato il quoziente — ,eche 

4X5 


se da noi si multiplicasse 7 per -7, che è la 
frazione divisore rovesciata , il prodotto sa- 


3X7 

rebbe cnche — ; Quindi conchiuderemo, che 
4X5 


qualora si deve dividere una frazione per un 
altra noi debbiamo multiplicare la frazione di- 
videndo fjer la frazione divisore rovesciata. 

Io5. Se si dovesse dividere un intero 
unito ad una frazione per un intero unito ad 
una frazioae , noi incominceremo dal ridur- 
re le quantità date alle espressioni fraziona- 
rie ad esse equivalenti , ed indi sopra di tali 
espressioni frazionarie opereremo secondo la 
regola data. 

107. Da quel , che abbiamo detto relati- 
vamente alla divisióne, qualora il divisore è 
una frazione ne ricaviamo che essa è una 
operazione composta da una divisione , e da 
una moltiplicazione , giacché noi multiplichia- 
mo il dividendo per lo denominatore della 
frazione divisore , e lo dividiamo per lo nu- 
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nifratore della medcsirn<i frazione ; ma essen- 
do nelle frazioni vere il denominatore mag- 
giore del nuineratore , noi miilfiplichiamo il 
dividendo dito per un ninnerò, e lo dìvidta- 
mo per un numero minore di quello, per cui 

10 abbiamo multiplicato { dunque il quozien- 
te di un dividendo diviso per una frazione 
vera è maggiore del divideiido dato , tutto 
all' opposto di quello che accade qualora il 
divisore è maggiore della unii'i. Lo che ci 
conduce a fare sopra le pirole divìsic/ie, e di» 
videre le medesime osservazioni, che abbiamo 
fatte sopra le parole mulfif'iìcazìone , e miil- 
tiplicare ; le parole divisione , e dividere le ^ 
quali portano con esse la idea della diminu- 
zione sono state da principio adoperate per 
indicare le divisioni , nelle quali il divisore 

è un numero intero,* indi estendendo la loro 
significazione sono state adoperate per indi- 
care le divisioni, nelle quali il divisore è'I’u- 
nità , o una frazione , in fatti dividendo un 
numero per un numero maggiore della unità 
noi lo diminuiamo , di videncolo per la unità 
esso non si altera, dividendolo per un nume- 
ro minore della unità esso si aumenta j ma 
poicchè in tutti li casi il prodotto del divi- 
sore per lo quoziente deve riprodurre il di- 
videndo', ne segue che noi fìossiamo in tutti 

11 casi considerare il dividendo come un pro- 
dotto, di cui il divisore , ed quoziente sono li 

fattori , e possiamo considerare la divisione 
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Come it metodo per mezzo del quale, qfjalor 
Sono noti it prodotto ed uno de' fattori c 
una multi pi f catione si determina /' alti 
/attore, - 

Finalmente poiché in tutti li casi del! 
divisione il dividendo è il prodo:to del divi 
sore per lo quoziente , ne segue che il quo 
ziente deve essere tale per rapporto al divider 
do, quale Tunit?» è per rapporto al divison 
talmente che possiamo generalmente dire, eh 
la divisione è quella ofterazione di calcol 
per mezzo della qu ile essendo dato un di 
videndo ed un d, vi sore noi comjìoniamo w 
quoziente il quale abbia al dividendo que 
medesimo rapporto y che Vanità ha al divisore 
io8. Da quanto abbiamo detto finora evi 
dentemente ricaviamo I. che le operazioni de 
calcolo , che noi possiamo fare sopra de' nu 
meri interi si riducono a due sole, cioè all 
addizione , ed alla sottrazione ; nel mentri 
che le frazioni eseguono quattro nperazion 
essenzialmente differenti, cioè la addizione , 1 
sottrazione , la multiplicazione , e la divisto 
ne ; e che per conseguenza le frazioni hann 
introdotte nei calcolo due nuove operazioni 
a. Che passando dal calcolo de’ numei 
interi al colcolo delle frazioni, abbiamo dove 
to generalizzare le definizioni delle operazior 
del calcolo , ed il senso attaccato alle paroli 
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ARTICOLO in. 
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Determinazione delle fratoni semiìici . dalla 
multii-licauone delle ijaati è f/podoita 
una frazione data' 




109. M ando abbiamo multiplicate più fra- 
zioni , .Vii .ibbiaino trovato il proiotto di es- 
se forinaodo una nuova frazione , alla quale 
abbiamo dato per numeratore il prodotto de* 
numeratori , e per denominatore il prodotto 
de' denoniiaatori delle frazioni date; quindi 
si vede, che qualora da noi si volesse sapere, 
quali sono le frazioni semplici , dalla multipli- 
cazione delle >quali è nata una f/azione pro- 
posta , noi dobbiamo 1.’ cercare tutti li fot- 
tori semfAici de' due termini della fraziona 
proposta 1.* Indi formare tante frazioni sem- 
plici con li fattori primi già trovati de' due 
termim della frazione profìosla , tfuanti sono 
li fattori primi di quel termine della propo- 
sta , che ha il maggior numero di fattori , 
rimpiazzando con t unità tutti li fattori > che 
si trovaìto mancanti, nel caso che li due ter- 
mini non aòhiano lo stesso numero di fattori. 

Ilo. Qui avvertiremo , che qualora li 
termini di una frazione data sono numeri pri- 
mi , essa è indecomponibile , e perciò li chia- 
meremo frazione semplice, e diremo il nome 
di frazioni composte , o frazioni multiple % 
quelle , che sono il prodotto di più fraziooi 
semplici. .10 
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articolo IV. 

Eslraùane delle ràdici dalie fraxiom, 

III. J^er terminare la teoria dell^ frazioni 
resta solo , che da noi si cerei» il metodo da 
estrarre da una frazione data la sua radice di 
un grado dato. 

Essendo la operazione della estrazione deN 
la radice la inversa di quella per la quale si 
, è trovata la potenza , ne segue qualora d.a 
una data frazione si vuole' estrarre> la radice, 
dobbiamo sopra della frazione ^ata> eseguire 
la operazione inversa di quelli , jper^ la quale 
noi troviamo la potenza di una uràzioneima 
per avere la potenza di un dato grido di una 
frazione proposta noi formiamo ' la frazione » 
che ha per suoi termini li termini della pro- 
posta elevati alla potenza dimandata^ dunqne, 
per avere la radice dì una fratone data 
dobbiamo formare una frazione , la (fuale 
abbia' per suoi termini le radici del grado 
dimandato de' resfjettivi termini delia fra~ 
%ione data. 

Cosi se vogliamo la radice quadrata del- 
la frazione essa sarà 7 ; ed in questo ca- 
so la frazione proposta avendo il numeratore, 
ed il denominatore ambidue quadrati j>erfeiti, 
noi abhijino ottenuta la sua > radice quadrata 
fpttu. óiiuilmeute se avessimo dovuto e^tntv- 
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re la radice cubica della frazione *~g> “«il'» 
(juale li due tennini sono cubi perfetti, noi 
avremmo trovato , clie la radice cubica esat- 
ta della [razione proposta è 

Ma potrebbe darsi ilcaso,cbe la frazio-' 
ne proposta non sia' la potenza esatta di un 
altra frazione , ed allora possono darsi tre 
casi !• Che il numeratore noo sia una poten~ 
za esatta del "rado della radice dimandata If. 
Che il numeratore essendo potenza esatf^, il 
denominatore non lo sia. III. Che ambi, ripe 
li termini non sieno potenze esatte. 

Cosa se noi dovessimo estrarre la radice 
quadrata da noi osserveremo, che fra- 

zione non può essere il quadrato perfetto di 
un altra frazione ; poiché in tale caso ambi 
li termini della frazione proposta dovrebbero 
essere quadrati perfetti , quindi noi estrar- 
remo la radice prossima di i 8 , che Ò4 , e la 
radice quadrata esatta del denominatore , che 
è 5 , e diremo che la radice quadrata pros- 
sima della frazione data -^7 è i , e dippiù 
diremo che essa differisce dalla radice quadra- 
ta esatta di di di una quantità minore di f, ' 
Similmente se ci proponiamo di estrarre la 
radice cubica della frazione d.* , della quale 
il solo denominatore é un cubo perfetto, noi 
troveremo, che la radice prossima di essa è 7, 
e che essa differisce dalla radice cubica esat- 
ta della frazione -|d di una quantità minore 
di ^)di maniera, che qualora soltanto il«de^ 


/ 
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nominatore di tana frazione è una potenza 
|)erfetta del grado della radice dimandata , noi 
troviamo la radice prossima dì essa , trovan- 
do la radico massima del grado dimanda- 
to contenuta nel numeratore della fraiione 
data , dando ad essa {jer denominatore la 
radice del melesimo grado del denomina- 
tore della frazione data , conchiisdendo che 
la frazione così trovata è la radice prossi- 
ma della frazione data, e che essa rtianca 
dalla radice esatta della frazione proposta di 
una quantità minore di una unità frazionaria 
della specie di q’telle , ciré sono determina- 
te dal denominatore della radice trovata. 

l(. 'supponiamo ora , che debba estrarsì 
la radice (juadrata della frazione 7^ , nplla qua- 
le il solo numeratore sia quadrato perfetto , 
allora se estraiamo la radice quadrata dalli 
auoi termini , troveremo , che la radice esatta 
del numeratore è 4, e che quella del deno- 
minatore non può aversi esattamente , quin- 
di trovandola per approssimazione , se noi pren- 
diamo per radice 6, che è la prossima infe«- 
fiore , diremo che la radice prossima alia ve- 
ra di è 7 , e poicchè il denominatore 
di ^ ò minore del denominatore , che dovreb- 
be avere la radice esatta di , conchiude.re- 
ino, che la radice trovata ^ ò maggiore della 
radice esatta di l~, ma non potremo estima- 
> 're quanto sia l' eccesso della radice trovata 
sopra la vera radice della frazione propos ta 
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sìtniltnente se prendianli per ridice di 1» 
frazioae , coachiuderems che essa i minuo 
re della radice esatta di j-f , senza però potè» 
re apprezzare quanto sia 1' errore , che da noi 
si commette prendendola per radice della fra* 
zione data. 

Similmente vedremo, che dandosi io stes- 
so caso t qualora ci proponiamo di estrarre 
]a radice cubica da una frazione, della quale 
il solo numeratore ^ un cubo perfetto, estraen- 
do la radice da ambi li termini di essa, pos- 
siamo trovare una radice cubica prossima alle 
vera della frazione data , la quale disferisca 
dalla vera o in eccesso , o in indifetto , sen- 
za potere però determinare fra quali limiti 
è compreso l’errore, che da noi si commette. 

HI. Sia da estrarsi la radice quadrata dal* 

' la frazione , in cui nissuno de’ termini h 
quadrato perfetto, se prendiamo per tale ra- 
dice la frazione ^ , in cui il numeratore h 
minore della radice del numeratore I3 , ed 
il denominatore 7 h anche minore della ra- 
dice del denominatore 56 della proposta , noi 
abbiamo una frazione , la quale differisce dal lai 
vera radice dimandata, ma in maniers da non 
potere determinare fra quali limiti è com- 
preso r errore , che noi commettiamo , giac- 
ché per lo numeratore troppo piccolo faccia- 
mo un errore in difetto , e per lo denomi- 
natore anche troppo piccolo facciamo un er- 
rore in eccesso , e non abbiamo mezzi da veg 


/ 

/ 

I 
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dere f ro a quale punto questi errori si coni* 
peiisano , e se la radice trovata è prossima 
in eccesso, o in difetto, e per conseguenza 
,eisa è di nissun uso. C'r non potendo in que- 
sti due ultimi casi fare alcun uso delle radi- 
ci prossime trovate, a cagione, che non pos- 
siamo estitnare quanto sia l'errore , che si 
commette prendendo per radice della frazione 
data quella da noi trovata, dobbiamo cercare 
il metodo da potere, in questi due casi , in 
cui la radice non si può avere esattamente, 
trovare la radice prossima alla vera,' in ma- 
niera da potere estimare l'errore, che da noi 
si Commette , locchè noi conseguiremo tras- 
formando la frazione dara in un altra equi- 
valente ■ ma tale che il denominatore sia una 
potè- perfetta del grado della radice di- 
mai, •' .a. 

Quindi se si debba estrarre la radice qua- 
drata dallat frazione , multiplicando ambì 

‘ .. 

h termini di essa per ac, avremo 41^=: — 

.32X1^» 

radice » di equivalerli alla radice 

”1 ' • 

— egli è evidente , che la frazio- 

32X32 • 


la 


di 


«e — avendo il denominatore , il quale 
^ il quadrato di £3, se noi estraiamo la radice 
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(tallì sual termini • troveremo una 
frazione , la quale ha per denominatore 32 , e 
per conseguenza avremo la radice delia fra- 
zione data , la quale sar^ minore della radice 
vera di una quantità minore di j-j. 

Se si dimandasse la radice quadrata di 
delia quale li due' termini non sono quadraci 
perfetti , allora multiplicando sì il numeratore 
che il denominatore per 41 , avremo la fra- 

8X4* 

zionc , — , nella quale' il denominatore è 

42X42 

un quadrato perfetto , ed estraendo da’ suoi 
termini la radice quadrata , avremo la sua 
radice prossima espressa da una frazione , in 
cui il denominatore ^ esattamente 42 ,e di- 
remo che la radice quadrata trovata è la ra- 
dice prossima di ^ differisce dalla radice 
esatta di una quantità minore di 

Sùppnnian^o ora che si dimandi la racii-' 
ce cubica di frazione in cui il solo nu- 
meratore è un cubo perfetto ; noi vediamo 
ÌA conseguenza di un razìcxinio simile a quel- 
lo • che abbiamo fatto nello stesso caso relati- 
vamente alla radice quadrata , che estraendo 
la radice cubica esatta dal numeratore , e la 
prossima sia in eccesso, sìa in difetto dal de- 
jnominatore , la frazione che ne risulta , dk 
una radice inesatta tale , che da noi non può 
essere app’rezzato T errore che si commette * 
e perciò di nìssun uso j quindi conosciamo 


j 5 a- 

la necessiti ili trasformare la frazione data 7^^ 
in un altra equivalente , la quale abbia il de> 
nnminatnre, che sìa un cubo perfetto , locchè 
otterremo multiplicando ambi li termipt del* 
la frazione data per lo quadrato del suo de- 


nominatore , ed avremo 


T ^ o 


^7X'3oXMg 

ijóXisoX'?® 


ed estraendo dalla frazione trovata la radice 
cubica, avremo una frazione, la quale avrà 
per denominatore 130, e conchiuderemo, che 
la radice cubica trovata , non solo è la ra- 
dice cubica prossima della frazione data , ma 
ancora che essa differisce dalla radice esatta 
di una quantità minore dì 

Similmente ragionando , noi vedremo, 
che la radice cubica prossima alla vera della 
frazione {| , si troverà trasformando la fra* 


j ji • 32X78X78 j , 

zione data in -1 ed estraendo 

78X78X78 

da essa la radice cubica prossima alla vera , 
la quale sarà espressa da una frazione, che ha 
per denominatore ?8,e ci indicherà che es- 
sa manca dalla radice vera della frazione da- 
ta di una quantità minore di 

Ksivndendo il medesimo raziocinio alla 
estrazìnne della radice di qualunque grado da 
una fra zinne , ricaveremo in generale. I. che 
qualora la frazione fia li suoi due termini 
ambi due potenze fterjetie del grada della 


Digitized by Googl 



radice dimandata , noi apremo la radice 
dimandata esatta della frazione data facen- 
do una f cavane , la tjuale abbia per suoi 
termini le radici del grado dimamlato 
de' respettivi termini della proposta. II.<» 
Che qualora il solo denominatóre è poten^ 
sa perfetta del grado della radice ditnan- 
datata, allora avremo la radice cercata della 
frazione data , facendo una frazione , della 
quale il numeratore sia la radice prossima 
del grado dimandato del numeratore della 
frazione data , ed il denominatore la radi- 
ce dei medesimo grado del denominatore 
■ di essa , e questa radice sarà la radice pros- 
sima alla vera della frazione proposta , c/te 
farà minore della radice esatta di una quan- 
tità minore di una unità frazionaria , la 
quale sarà denominata dal denominatore 
della medesima radice. Cfie qualora o 
il solo denominatole della frazione proposta, 
o ambi li suoi termini non sono potenza per- 
fetta del grado della radice dimandata , al- 
lora si multiplichino ambi li termini della 
frazioìiìe proposta per la potenza del deno- 
minatore , il grado delia quale sia quello 
della radice dimandata diminuito di una 
unità , indi si formi una frazione la qua- 
le abbia per numeratore la radice prossima 
del numeratore delia nuova frazione, e per 
denominatore il denominatore medesimo del- 
ia frazione proposta ; « questa frazione sarà 



la radice prossima della Jrazione dola , ^ 
essa differirà dalla radice esatta di una 
quantità minore di una unità frazionaria 
denominata dal denominatore delia prófìosta. 

ir^. Q.ualora si debba estrarre una radi- 
ce da una quantità composta da un intero e 
da una frazione , dopo di averla ridotta in 
espression frazionaria , si estrarrà da essa l,a 
radice dimandati , secondo li metodi dati peV 
la estrazione delle radici dalle frazioni. 

114. Noi qui osserveremo, che essendo 
una radice un fattore , che multiplicato perse 
medesimo produce una potenza , le radici del- 
le frazioni vere saranno sempre maggiori 
delle potenze , ed esse le sorpassano tanto 
più, quanto più alto è il loro grado , e quanto 
più il denominatore eccede il sito numeratore. 

CAP. IV. 

» .V 

Teoria de' Decimali. 

Voxioni preliminari. 

ii-j. T didìcoltk , che si incontra nella cal- 
colazione delle frazioni ha fatto conoscere la 
necessiti di sottomettere le suddivisioni 'della 
uniti ad una legge costante di decrescènza 
legge la quale si ricava facilmente dal meto- 
do, col quile si scrivono con cifre li numeri 
interi. In fatti noi sappiamo , che le 'cifre 
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per nierzo delle quàTi noi scrìviamo nn nu- 
mero intero esprimono ilinitk decupiè le une' 
delle altre, secondocchè avvanziamo dalla de- 
atra verso la sinistra , e per consegm^nzai ette 
esse esprimono quanti tà suddecuple le "'une 
delle altre a misura, che dalla sinistl^ rìtor- 
‘nìamo Verso- la destra ; dal che conchiudiamo, • 
«he se noi scriviamo una cifra a destra* di 
quella delle unitk semplici , essa espriihéA 
uiìitk suddecuple della unità principale , ossia 
-parti decime di essa, la cifra, che scriverem* 
a destra 'di quella , che esprime le parti deci- 
.inc, rappresenterà parti decime delle decime, 
ossia' centesime della unità , quella- posta alla 
■ destra della cifra delle centesime rappresente- 
rà patti decime delle centesime 'i ossia le 
millesime della unità ,, c cosi procedendo in" 
ranzi ; locchè ci dà il mezzo da scrivere 
sotto la forma de' numeri interi , cinà senza 
denominatori , le frazioni della unità , che 
Iranno per denominatori li numeri io, loo, 
looo ec. , cioè le'frazioni, che hanno li de- 
nominatori formati dalla unità seguita da uno 
-o da-' più* zeri, le quair disegnano parti sud- 
decuple della unità , e che noi chiameremo 
-frazioni decimali semplicemente decimali, 
n iid. Da quanto abbiamo detto possiamo 
*- conchiudere , che esse saranno più facili a com- 
binarsi , e noi renderemo molto più sempli- 
ci li calcoli , se giugneremo a trovare il me- 
todo da ridurre qualunque frazione alla for- 
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tna delle fraziooi decimali , qoiitdi noi ci oe< 
coperemo di esse cercando di scoprire le prò- 

f irietk , che le caratterizzano , ricavandole dal* 
e proprietà delie frazioni ordinarie . le quali 
appartengono generalmente a qualunque forta 
di frazioni* 

117. Supponiamo in primo* luogo che 
sia data la frazione « la quale h una 

frazione decimale scritta sotto la forma delle 
frazioni ordinarie , e proponiamoci di scovri* 
re il metodo da scriverla sotto la forma de- 
cimale y egli è evidente che essa può essere 
scomposta nelle tre frazioni parziali 

e che per conseguenza es** 


^8 

1 o CaO 


I d O O 

O o 


equi vaierà a J olb-f-ió ° ; e supprimeo 


do 

se 


li zeri comuni al li due termini di es* 
sarà $f^=y-5+-,;-o+,oo®? “P* 


piamo , che secondo la legge della numerazio- 
ne una cifra posta alla destra di una altra 
esprime unità suddecuple, q^uindi ne segue* che 
la cifra 6 indicherebbe parti deciipe della unità* 
se si scrivesse a destra del posto assegnato 
•Ila cifra delle unità semplici * e potccbà ia 
questo caso noi non abbiamo unità semplici* 
noi scriveremo un zero per occuparne il luo- 
go * ed a destra del zero scriveremo la ci- 
fra d , e la separeremo dal zero per mezzo 
di una virgola, a fine di distinguere la par- 
te intera del numero dalla parte fraziona- 
ria, e noi avremo o, 7=*j*j. ; similmente 
designando la cifra 8 parti centesime della uni- 
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, ossia parti io volte minori (felle decime 
dovrk essere scritta a destra della cifra 7 , 
ed avremo o, 78=f-+-~r » « finalmente la 
cifra 9, che disegna parti millesime del|^ «ni* 
tk , ossia parti decime delle centesime 1 dovr^ 
essere scritta a destra della cifra c delle 'cen- 
tesime , ed avremo o , 

ma noi abbiamo veduto , che la frazione dafO’ 

Xo-f; = -r?+.l^+7 5 ^?ò> dunque j;^o=o» 7 ^ 9 » 
Similmente se si volesse scrivere sotto 
la forma decimale la frazione — t noi la 
scomporremo nelle frazioni parziali ~j|-o * 
K's » Ti? » 7ZT > e sopprimendo li zeri co- 
muni alti due termini di esse, noi* trovere- 
mojche la frazione data oó=i“+I+7^^5òr» 
e ragionando come abbiamo fatto ncl caso 
precendente, noi troveremo che 24-|-o = d5, 87- 
Proponiamoci in ultimo luogo di scrive- 
re sotto la forma decimale la frazione 
ragionando come ne’ casi precedenti, noi trove- 
remo, che ^'o O O ÓO I' l'o'oT''™ 1 T7~Ó'd" 1000* 

e per conseguenza essa equivale a o , t> 75 * 
Osservando la maniera , come abbiamo 
operato per iscrivere sotto la forma di un 
numero intero una frazione decimale scritto 
sotto la forma di frazione ordinaria , noi ve- 
diamo, che noi abbiamo scritto il suo nume- 
ratore , e da esso abbiamo separate per mea- 
20 di una virgola tante cifre alla destra, quan- 
ti sono li zeri del denominatore, dai che ria 
caviamo la seguente regola generale. 



Qualora si deve scrivere una frazionef 
decimale sotto la forma-di un nunìero intero, 
ar scriva il suo immeratore , e da esso si se-> 
parino per inezw di wia virgola tante cifre 
a destra , quante ne indica il numero de' ze~ 
ri del denominatore , lodando a scrivere de’ 
aeri a sinistra delle^ significati(>e net 

luogo delle cifre mancanti , se per caso tale 
numeratore avesse un numero di cifre mi- 
nore di q-Jtello delli zeri del denominatore. 

iid. Proponiamoci ora la quistione in- 
versa , cioè data una frazione decimale scritta 
sotto la forma di numero intero , scriverla 
sotto lj>i fprma di frazione ordinarià. Suppo- 
niamo, che il numero decimale 9 , si 

debba scrivere sotto la forma di frazione or- 
dinaria» Poiché secondo la legge della nume- 
razione qualunque cifra disegna sempre unité 
suddeculpe di quelle , che indica la cifra che 
la precede a sinistra , la cifra 7 disegnerà uni- 
tà 100 volte minori di quelle che disegna la 
cifra y ■ che la precede di due posti a sini- 
stra « n>a la cifra 9 disegna le unità, dunque 
la cifra 7 disegnerà parti centesime di essa , 
€ perciò essa sarà espressa da ^3-5, collo stes- 
so raziocinio noi vediamo , che le cifre 4 , S 
disegnano respctt iva mente parti millesime , 
e diccimillesiroe^della unità, c che per con- 
seguen^* sono espresse dalle frazioni * 

K ; dunque il numero decimale 9 , 

0748=9+707-1- Wó+i-b^. e riducendo ad 
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unitMclla ininimstpecir, sarà g, 074*=t^o|- 

, 7 <^0 , 40 1 ^ . . . — “ ^ 7 4 » ^ 

T r"ò ó’o o • I o o c ìTT itidA'6 j o o o y* 1 o o o 

Dal che ricaveremo , che per ridurre a forma 
(ii * frazione ordinaria un numero decimale 
scritto sotto la forma di numero ì itero , noi lo 
scrìveremo senza fare aitenzìorie alla virgo- 
la , e daremo ad esso fjcr demoni/Hilore f, 
uoità seguita da tanfi zeri , (filanti ne indi- 
ca il nui/iero delle cyre , che sono alla de-^ 
atra della virgola, opfjure scriveremo /’ inte- 
ro, e ad esso aggiugnerenSo la jiarie decima- 
le , alla quale daremo per denominatore la 
u/sità seguita da tanti seri quanti ne indi- 
ca il numero delle cifre y che sono alla de% 
etra della virgola. 

\\g. Le cose fin qui dette ci fanno co- 
noscere la maniera , che dobbiamo tenere per 
enunciare un decimale scritto alla maniera 
di un numero intero; in fatti per enunciare 
un decimale , noi dobbiamo enunciare il nume- 
ratore ed il denominatore della espressione 
frazionaria , alla quale si riduce il numero 
decimale dato , quindi noi vediamo , che 
dobbiamo metterlo sotto forma di espressio- 
ne frazionaria , e perciò stabiliremo la seguen- 
te regola generale , qualora noi vogliamo enun- 
ciare un numero decimale , si enunci come 
tsumero intero facendo astrazione della' vir- 
gola j indi per fare conoscere la sfTecie del-, 
le sue unità decimali, si enunci il suo r/ono- 
juirsatore , il quale è sempre l' unità seguita 






»6o 

da tanti v.rì , gitanti no indica il numera 


dette , cifre che sona alla destra della virge^ 
la ; oppure sì eminrj la sua parte intera ag- 
gianqnendovi la parola unità , e di poi la 
parie decimale come cAbiamo detto. 

Essendo — 

ne sf’cii? che imn si altera il valore di un 


decimale , qualora alla sua destra si scriva 
un numero qicd'jniw. di zeri , come simil- 
mente , se esso è terminato alla sua destra 


da zeri , si pnsotto si fatti zeri supprimere 
sema che il suo valore sia alterato. 


123 . Sia il numero decimale 748, 
ed in esso si avanzi la virgala di un posto 
Terso la destra , altura avremo il decimale 


387 1 48 , nel quale la cifra 4 che occupava il 
posto delle decine, occupi quello delle centi- 
naja , la cifra 8 chi occupava il posto dille 
nnitk , occupi quello delie decine, la cifra 7 
che occupava il posto delle parti decime , oc- 
cupi quello delle unit^, la cifra 4 che occu- 
pava il luogo delle pirti centesime , occupa 
quello delle parti decime, e la cifra 8 cbc oc- 
cupava ti posto delle p irti millesime « occupa 
quello delle pini centesime , quindi ciasche- 
duna delle parti del numero decimale dato hx 
acquistato un valore decuplo , e perciò tutto 
il numero decimale dito è staro multiplicato 
per io; Similmente si dimostra, che qualo- 
ra la virgola si avanza di due posti verso la 
destra , il decimale è multiplicato pec loo $ 




Digitizcri by C‘>Ogk 


t 


iGr 

che qualora essa si avvanza di tre posti, il 
dcciiiule è multiplicato per tooo , e cosi 
procedendo avanti. Dal che generai diente 
coDchiudiaino , che qualora in un numero 
decimale si avanza la virgola di uno , due, 
tre etc. posti verso la destra , esso è multi- 
plicato per IO, per loo , per loco ètc. ^ 
121. (Quindi se noi ci proponianìd 
multipiicare un numero decimale per un nu- 
mero composto dalia uni eh seguita a destra da 
uno, o più zeri, ?ìOÌ avanzeremo la vìr- 
gola di tanti passi verso la' destra del mul- 
ti plica ftdo , quanti ne indica H numero de' 
zeri del multiplicatore , e se si dosso il ca- 
so , che nei moltiplicando il ràtmeHt dello 
cifro , che sono alla destra della vìrgola , 
sia minore del numero de' zeri del multi- 
fdicatore , .allora prima aggiugneremo de" 
zeri alla destra del multiplicando , indi 
avanzeremo la virgola secondo la regola 
fiata. ' 1 

Cosi sé noi ci proponiamo di multipli- 
care ^6 , per loooo , noi incominceremo 
dallo aggiugnere due zeri alia destra del niul- 
tiplicando , ed avremo 48 = 3^,4800, 
indi nel numero avanzeremo la 

virgola di quattro passi verso la destra, ed 
avremo ^64^00=20 , 48 Ktooon^ 

122. Ragionando della medesima' ma- 
niera vedremo , che qualora si trasporta la 
virgola verso la sinistra di un decimale , 
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esso si trova cHyiso per io, loo, looo etc., 
secondo che la virgola avrà fatto uno, due, 
tre , etc. passi verso la sinistra ; dal che con- 
chiudiamo geoeralmente , che qualora in un 
decimate trasportiamo la virgola- verso la 
sinistra , il decimate sarà diviso per io , 
loD, looo etc. secondo die la virgola avrà 
fatto uno , due , tre etc. passi. 

123. Quindi se noi ci proponiamo dì 
dividere un decimale per la unitk segaità 
alla destra da uno , o più zeri , basterà trOr 
sjìortare la .virgola verso la sinistra, /a* 
cendo ad^, esssf jare tanti passi , quanti ne 
imlica H ruung^ delU seri dd divisore , e 
se nel dividendo il marnerò delle cifre, 
che sono aUa sinistra della virgda è mi- 
nore del numero de' seri del divisore , di- 
tura pirima aggiugneremq dd zeri alia si- 
nistra del dividendo dato, indi' porieremo 
la virgola dalla destra verso la sinistra, far 
cendo ad essa dare tanti passi , quanti né 
indica il numero de' zerh del divisore. 

* Cosi se ci proponiamo di dividere fet 
iqoo il numero decimale^ 3 74 i **oi iocó-^ 

minceremo dallo aggiugnere due' zeri sUi 
nistra di 3 , 74 ^ ed avremo 5 , 743=003 ,7^ 
indi osservando ,.4^chò il divisore ' 1000 M 
tre zeri , avanzeremo la virgola di' tre po^ 
stì verso la sinistra, ed avremo o, 00374 
per lo quoziente dì 3, 74 diviso per lOOO# 
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Composizione de' numeri decimali. 
ARTICOLO I. 

Addizione delti decimali. * 

it4. (Qu ando abbiamo trovata la regola 
della addizione de’ numeri interi , noi la 
abbiamo ricavata dal vedere , 6he andando 
dilla destra verso la sinistra , dieci unità di 
un ordine formano nna unità dell' ordine su- 
periore , ma le unità de’' numeri decimali 
son'o sottoposte alla medesima legge , dun- 
que la addizione delli decimali si eseguirà 
secondo la medesima regola , ehe abbiamo 
adoperata per gli numeri interi. 

Proponiamoci per esempio di addiziona- 
re li numeri decimali ^6 , s^4 > ^ 9 > 7"^ 
ossia , 584 , e 9, 720 , noi li dispor- 
remo come qui a fianco , indi ope- 361 
rando come se fossero numeri in- 9 , 720 

teri avremo 46 , 304 per la som- — 

ma dimandata. Qui avvertiamo , ^ ^ 

che noi abbiamo aggiunto un zero alla de- 
stra del numero decimale p, per fare 
sà , che li num eri dati fossero ‘ ridotti allo 
stesso denominatore, ma noi ci accorgiamo, 
che la operazione avrebbe dato il medesimo 
risultato a se non avessimo scritto il zero 




1 64 

alla sua destra , facendo però attenzione i 
situare le parli decime sotto le cieciine , le 
centesime sotto le centesime etc. rie’ numeri 
dati. Quindi conchiuderemo , che la opera- 
zione della addizione de’ numeri decimali 
fi esegue 'come quella de' numeri interi, 
disfìonendo U numeri decimali dati gli 
uni sotto gli cdtri , facendo attenzione di 
situarli in modo^ cf>e le cifre , che indica- 
no numeri comfjosti unità del tnedesi- 
mo grado , fieno posti nella r/^psiina co- 
lonna yepticede. , . , ’ , 

articolo II. 

TMUfltiplicazio/^ de' numeri 
‘ decimali. 

125. ^proponiamoci di multiplicare 3 , 48 
per 7 , 9. Per trovare la regola secondo la 
tjuale deve essere eseguita questa operazio- 
ne , osserveremo , che se nói facciamo dare 
.^Ua virgola due passj verso la destra nel 
moltiplicando,, .avremo il pumero 348 > >1 
■quale è eguale al multiplicando 
similmente avanzando nel multiplicatore la 
' virgola di un rango verso 1^ destra , noi a- 
vreipo lo intero 79 . il quale equivaler^ al 
niultipHcatorè 7, gXiOj quindi se in vece 
di multiplicare fra loro li numeri decimali 
dati, noi multiplichiamo 3.:j8 per 79 ,ayrCf 


n j 


tuo 11 prrtflotto I7492 f il quale è nato Ha 
un niultiplicando , il quale è il multiplican- 
do dato multiplicato per 100, e da ^un rmiU 
tiplicatnre, il quale è il muHiplicatore da- 
to moltiplicato per 10, ma si è dimostra- 
to , che qualora in una multiplicazione il 
multiplicando si moltiplica per un numeroi 
ed il multiplicatore si moltiplica per un al- 
tro numero , il prodotto si trova multipli - 
caco per lo prodotto de* due numeri , che 
hanno multiphcato il multiplicando ed il 
multiplicatore , dunque il prodotso 
è il prodotto dimandato multiplicato per 
ioeXto< ossia per tooo} quindi se esso si 
dividerà per 1000, noi avremo il prodotto di 

3 » 48X7 > 9 ; dunque -=^,48X7» 9 * 

lOOO 

ma ■ =27,4^3, dunque ^ t 48X^ > 9— 


37 f. 492 ; ma noi .osserviamo , che 37,493' 
è il prodotto de' due numeri decimali dati* 
considerati come numeri interi > dal quale 
si cono separati per mezzo di una virgola 
andando dalia destra verso la sinistra 'tante 
cifre , quante sono le cifre decimali delli 
due fattori , dunque noi 'ricaveremo la ’Se- 
gruente regola generale; qualora debbono mol- 
tiplicarsi fra loro due numeri decimali , si ' 
multi plichi no carne -se fossero numeri inte-^ 
ri , facendo astrazione della yirgota^ 0 dal- 


I 
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prodotto sì separino , andando dalla destra 
verso la sinistra , tante djre decimali , quan- 
te ne sono nelli due fattori. 

ii6. Il prodotto de’ numeri decimali è 
lo stesso di quello delle espressioni frazio- 
narie ad essi equivalenti , ma il prodotto 
delle espressioni frazionarie non si altera 
qualunque sia l'ordine, secondo il qua'e li 
fattori si multiplichino, dunque il prodot- 
to di due numeri decimali non si altera, 
qualunque sia l' ordine secondo il quale si 
multiplic/ùno li fattori, 

ARTICOLO Iir. 

Elevatone a potenza de'' numeri 
decimali, 

197. X^i tiumeri decimali altro non 'sono 
se non se espressioni frazionarie ordinarie, 
nelle quali il denominatore è indicato dalla 
unità , alia destra della quale seguono tanti 
zeri , quante sono le cifre , che sono alla 
destra della -virgola, quindi esse debbono es- 
sere -sottoposte alle medesime regole , alle 
quali sono sottoposte le espressioni frazio- 
narie ordinarie , ma qualora una espressione 
frazionaria si deve elevare- alla potenza di 
un dato grado , si elevano a tale potenza li 
suoi due. termini , dunque qualora si vuole 
la potenza di qualunque grado dì , un deci- 
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inale dato , dobbiamo elevare alla potenza 
dimandata li suoi due termini , . nia la po- 
tenza di un numero composto dalla uniti 
seguita da zeri è sempre formata dalla me- 
desima uniti seguita dal numero de’ zeri , 
che contiene la radice , multiplicato per lo 
numero , che esprime il grado della poten* » 

za 1 dunque il denominatore della potenza T 

del numero decimale è la unità seguita da 
tanti zeri, quanti ne contiene la radice, ri> 
petuti tante volte , quante ne indica il nu- 
mero delle unità, che contiene il grado 
della potenza ; ma volendo scrivere questa 
espressione frazionaria sotto la forma di un 
numero intero , si scrive il suo numerato- 
re , dalla destra dd quale si separano , per 
mezzo della virgola, tante cifre decimali, 
quanti sono li zeri del denominatore , ed i 
zeri del denominatore sono tanti quanti ne 
disegna il prodotto , che nasce multiplicau* 
do il numero de' zeri , che contiene il de- 
nominatore della radice per lo grado 
potenza dimandata , dunque la potenza de) 
decimale dato si trova elevando alla jx)ten- 
ta dimandata il decimale dato considera- 
to come numero intero , e separando dalla 
destra di esso tante cifre decimali , quante 
ne indica il prodotto , c/te nasce moltipli- 
cando il numero de'' zeri del denominato- 
re del decimate dato per lo §rado della 
potenza dimandata. ^ ■ 
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Cosi volendo elevare 7 . 34 *1 qviadra- 
to , noi faremo il quadrato di esso come se 
fosse un numero intero , ed avremo 558750, 
indi osserveremo , che il denominatore del 
decimale dato è 100 , cioè 1’ unitk seguita da 
" due zeri, e cnnc)iiuderemo , che il denomina- 
tore del quadrato sarà T unità seguita da quat- 
tro zeri , ossia 10000 , e per conseguenza , 

che il quadrato di 7 , 34 è 

itooo 


S3 • ^ 75 ^- ■ 

, ^iilnilmente ragionando troveremo, che 
il cubo del medesimo numero decimale 7 1 
34 ^ B95 i 44 » e cosi per le altre po- 
, lenze- 

Similmente operando troveremo , che il 


quadrato di o , 3= -^—=z o , 09 ; e che d 

100 

2 7 

tubo di o , 3 =! = o 1 02,7 : dal che ri- 

1000 

caviamo , che qualora il numero delle cifre 
decimali della potenza del rumieratore non 
tono sufficienti fìer separne per mex.zo del- 
ta virgola il numero correspondente ai ze- 
ri del denominatore, allora le cifre man- 
catiti si suppliranno' con aggiungere de' ze- 
ri alia sinistra della potenza provata del 
numeratore, ed indi separarne ..il numero 
delle cifre decimali , che corri sjtortdòno alU 
*eri <, che dovrebbe avere il denominatore- 
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CAP. VI. 

Htcontposizione de* numeri decimali. 

ARTICOLO I. 

Velia Sottrazioue de' numeri 
decimali. 

138 . C^uando abbiamo trovata la regola 
delle sottrazione de’ numeri interi, noi la 
abbiamo ricavata dal vedere , che andando ' 

dalla destra verso ,la sinistra , rficci unità dì 
un ordine formano una unità dell’ ordine 
seguente, ma le unità decimali sono sot* 
toposte alla medesima legge , dunque la sot- 
trazione de' numeri decimali sì eseguirà se- 
condo la medesima regola , che abbiamo ado- 
perata per gli numeri interi. 

Così volendo sottrarre 27 , 934 da ptf, 

{ ossia dar ^6 , %6o , noi troveremo co- 
me qui a fianco per residuo «8 , 3*6 ; al 
9Ó, <26 noi abbiam aggiunto un ze-"~ 
ro alla destra della frazione deci* , zdo 
male , per ridurre ,li due decimali 37 , 5/34 
allo stesso denominatore, locchè — — — ' 
non ha alterato il valore del deci- 68, 3*^ 
male dato yd , 16,* v 
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Divisione de' numeri dedmcUi. 

lap. T^ivìdere un numero decimale f^er 
un altro. 

Tre casi possono darsi i. Che le parti 
frazionarie de’ due numeri dati sieno com- 
poste del medesimo numero di cifre. 4 . Che 
le parti fraaionarie di essi non abbiano il 
medesimo numero di cifre. 3. Che uno sol- 
tanto di essi abbia la parte frazionaria , e 
l’altro sì.a un numero intero. 

i-.Noi sappiamo, che il quoziènte di 
una divisione non si altera , qualora si mol- 
tiplichi si il dividendo , che il divisore per 
un medesimo numero , quindi il quoziente 
della divisione proposta resterk lo stesso , 
se si il dividendo , che il / divisore dati si 
moltiplicheranno per, un numero formato 
dalla unità seguita da tanti zeri , quante so- 
no le cifre delle parti frazionarie di essi , 
ma questa operazione si -fa suppiiniendo la 
virgola , dunque dopo di avere soppressa la 
virgola sì.jsei dividendo, che nel divisore, 
noi faremd'la divisione sopra li numeri in- 
teri , che ne riiultano,ed il quoziente , che 
avremo sarà il quozìeot£ dimandato. 

3. Qualora le parti frazionarie del di- 
videndo e del divisore non hanno il mede- 
simo numero di cifre , allora a quello de* 
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numeri dati , in cui la parte frazionaria lia 
il minor numero di cifre, aggiugneremo a 
destra tanti zeri , quanti ne Bisognano , af- 
lìchè le parti frazionarie del dividendo e del 
divisore abbiano il medesimo numero di ci- 
fre , locchè non ne altera il valore , indi 
sopprimendo in essi la virgola, eseguiremo 
la divisione sopra de' numeri interi , che 
ne risultano , ed il quotiente , che avremo 
sark il quoziente dimandato, 

3. Se de’ numeri dati uno è un inte- 
ro , e 1' altro un numero decitpa’e , consi- 
derando , che il quoziente non si alrera qua- 
lora multiplichia mo per lo stesso numero 
si il dividendo , che il divisore , noi con- 
chiudìamo , che se multìplichiamo tanto l' in- 
tero , quanto il decimale per la unitk segui- 
ta da tanti zeri , quante sono le cifre della 
parte frazionaria del decimale dato , il quo- 
ziente non sark alterato , ma si fatta mul- 
tiplicazione si fa aggiugnendo alla destra 
Hello intero dato tanti zeri , quanti ne in- 
dica il numero delle cifre della parte fra<^ 
zionaria del decimale , e sopprimendo la vir- 
gole nel decimale , dunque dopo di avere 
aggiunto al numero intero tanti zeri , quan- 
te sono le cifre della parte frazionaria del 
decimale dato, e soppressa la virgola nel 
decimale, noi divideremo gli interi, che ne 
risultano , ed il quoziente , che avremo sa- 
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tìi il q'-ioiienfj? diiiiinJjto. Dii che rica- 
viamo. 

r. Che iju.xtora si deUìono dividere due 
ììurrìcrì decimili^ netli quali le /Mirti fra- 
zionarie /*anuo lo stesso uu nern di cifre , 
si f(t astrazione delle virgole , e sn/,ra de' 
numeri interi . che ne risultano si esegue 
la divisione , la ffuale darà per quoziente 
il quoziente dimandato ^ 

a. Qualora si debbono dividere due 
numeri decimali , nelli quali le /Mirti jra - 
zJ(snarie non hinno lo stesso numero di ci- 
fre, si debbono aggiugnere tanti zeri a de- 
stra di quel numero decimale , in cui la 
parte frazionaria ha il minore ni nero di 
cifre, quante ne abbisognano , affi'tc/iè le 
parti frazionarie de' due numeri dati ab- 
, biano lo stesso numero di cifre , indi aven- 
do fatta astrazione delle virgole , si ese- 
guirà la divisione so/)ra de' numeri interi , 
che ne risultano , ed il quotiente i che si- 
avrà , sarà il quotiente dimandato» 

■ ‘ Qualora dobbiamo dividere l' uno 
per /' altro due numeri , de' quali f uno 
sia intero e V altro decimale , noi aggiu- 
gneremo alla destra del ttumero intero tan- 
ti zeri , quante, sono le cifre della /larto 
frazionaria del decimale dato , indi facen- 
do astrazione dtdla virgola , divideremo fra 
loro li due numeri interi « che ne risuUa- 
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fto . ed il {jiMveriìe , che avremo farà il 
ijuoziente dimandato. 

Proponiamoci per esempio di dividere 
9 » 728 per 2,7, come in questo caso il 
divìdendo, ed il divisore non hanno le par- 
li frazionarie corvposte del medesimo nu- 
mero di cifre , noi aggiugneremo al diviso- 
re Q , 7 due zeri alla destra, e. fatta astrae 
zione delle virgole, divideremo 2700 
98(28 per zyoo.come qui a-fia n- 8 /ocL ^ 

co. Eseguendo la divisione sopra ^ 

gli interi ,e 2700, avre- 17180 
mo per quoziente lo'' intero 3 , \ 6 icp 
ed il residuo 1728 , or perchè — — 
questo residuo non contiene più 10800 
il divisore 2700, noi mettere- 10800 
mo alla sua destra un zero , e -- — - 
supporremo, che esso disegni par- 00000 ' 

ji decime della uniti , in tale modo esso 
non àvrk cambiato di valore , ed il quozien- 
te sari in parti decime della unità , quindi, 
dopo di avere posta la virgola alla destra 
dello intero 3 , per indicare , che' la cifr^ 
seguente esprime parti decime della uniti , 
divideremo 17080 per 2700, e trovere- 
mo per quoziente 6 , e per residuo 1080, 
alla destra del quale aggiugneremo un zero, 
c facendo ad esso indicare parti centesime 
della unità , non avrà cambiato di valore ; 
finalmente divideremo 10800 per 2700, "e 
troveremo per quoziente 4 , e per residuo 
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zero; e conciiiaderema , ' che il quoziente 
di pt 8z8 diviso per z, 7 è 3i'^4. 

Simiinieate sia da dividere o, 007824. 
per j , od, dopo di avere posto alla destra 
della parte frazionaria dal divisore ^ , zd 
quattro zeri , noi faremo astrazione della 
virgola , e divideremo lo intero 007824 os- 
sia 782.4 per S260000 , e poiché il divi- 
dendo non contiene il divisore, il quotlen- 
te sarà zero, ed il residuo sarà lo stesso 
dividendo 7S24, al quale aggiugnendo un 
zero a destra, e facendo' ad esso disegnare 
parti decime della unità, non avrà cambiato 
di valore , indi lo divi- 
deremo per lo divisore 1 3 04000 j 5260000 
3260000 , ed avremo il 78240 © , 0024 

quoziente in parti deci- 782400 
me della .unità, quindi 7824000 
dopo avere posta la vir- 6520000 
gola a destra del quozien- 13Ò4000 
te zero trovato, osserve- 1504OPOO 
remo, che il divisore non 13040000 

è contenuto nel dividen- ; rrLTT" 

, , . 0000000 

do, e che perciò il quozien- 
te deve essere zero, che noi metteremo al 
posto delle parti decime del quoziente > ed 
avremo p-r residuo lo stesso numero 78240 
parti decime, alla destra del quale aggiun- 
•jnendo un zero , e facendo al numero 
782400, che ne risulta , designare parti cen- 
fesima della qaità,non avrà cambiato di va- 
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Jore , indi lo divideremo per lo divisore 
dato , ed avremo per ‘ quoziente zero parti 
Mntesime, ed il medesimo numero 7S0400 
per residuo, a destra del quale aggiugnere- 
mo di nuovo un altro zero , e* faremo che 
esso disegni parti millesime deUa unìtli , 
indi divideremo il numero, che ■‘ile risulta 
7834000 per lo divisore jadoooo , ed il 
quoziente 2 , che è in parti millesime si seri* 
verk alla destra de' due zeri trovati del quo* 
ziente , che è il posto assegnato alle parti 
millesime della uniti , indi troveremo il 
residuo 1^04000 alla destra del quale ag- 
gi ugneremo un zero, ed al numero 1304 OOOQ, 
che ne risulta , faremo disegnare parti dieci* 
millesime , c dopo di averlo diviso per lo 
divisore ^160000, e trovato il quoziente 4, 

10 noteremo alla destra della cifra % , che h 

11 posto assegnato alle parti diecimillesime 
della unitk , e troveremo , che il residuo è 
zero , e conchiuderemo , che il .quoziente 
di o, 007814 pet -3 , zd è o, 0014. 

Sia in ultimo luogo da dividere 8oj, 52 
per pd noi incominceretno dallo aggiitgne- 
re due zeri allo intero pd , e sopprimere 
la virgola nel decimale, 803,53, indi di- 
videremo l’uno per l’altro li due interi 
60^53 , e pòco, come qui a fianco, e 
poiché il dividendo contiene il divisore 8 
volte avremo il primo quozi ente intero 8 , 



4 
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ed il residuo i al qua* 80752 9(5oa 

le ig^iugiieiido ua zero alla de- 7Ó800 (^, 37 

atra , e facendo ad esso desi- ** 

gnare parti decime della uni li, 3550 
lo divideremo per p^oo , e do- 35370 
po di avcap posta una virgola 2.8 jOO 
• destra diri quoziente 8, no-.—- 
leretno alla destra di ‘ esso il ^720 •' 

quoziente 3 , ed al residuo <^7:0 <$7200 
aggitigneremo un zero, alla de? 6^200 . 
stri; e faremo che e«o disegni 
parti centesime della nnitk , e oooòo 
->iìuilmeiite divideremo óyioo 
per pdco , e troveremo per quoziente 7 
e pet residuo zero , e conchideremo , che 
>1 quoziente del decimile 8oj , 52 diviso 
per lo ^intero 9^ è 8 , 37. 


ARTICO L O IIL 

Jhllà^eitrazione delle radici dalli 
numeri decimali. 

*30. T% strarre da un numero decimale 
dato la radice di un ^rado qualunque. 

Egli è evidente ,, che per estrarre le 
radici di' un numero decimale, 'bisogna se- 
guir^ lo stesso processo , che si k posto io 
uso per li estrazione delle radici dàlie fri* 
%ion* ordinarie , ma noi abbiatpo osseryato, 
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che per estrarre una 'ratlice da una espres- 
sione fra^ionaria , si deve fare in modo, che 
il denominatore di essa sia una potenza per- 
fetta del gradi) della radice dimandata , ma 
il denominatore di un numero decimale « 
sempre la unità seguita da uno , o piu ze- 
ri , e la potenza della unità seguita da uno 
o più zeri è la unità seguita da tanti zeri , 
quanti ne sono nel lì fattori eguali , che for- 
mano la potenza , dunque qualora la unità 
seguita a destra da uno o da più zeri sì ele- 
va alla potenza di un dato grado « sì fatta 
potenza sarà la unità seguita da tanti zeri , 
quanti ne indica il prodotto, che si ha mul- 
tiplicando il numero de’ zeri della radice 
per quello , che indica il grado della poten- 
za dimandtfta , quindi de' numeri io, loo, 
looo etc. li quadrati sono lOo, loooo, 
luooooo etc., li cubi sono lOOO, locoooo; 

I ooo ooo ooo ; etc. , e così procedendo a- 
vsnti per le potenze di gradi superiori; 013 
nelli numeri decimali li numeri delli zeri 
de’ denominatori sono indicati dal numero 
delle cifre , che essi hanno a destra della vir- 
gola, dunque un numero decimale mon puh a- 
vere il denoinin atore, che sia un quadrato per- 
fetto, qualora il numero delle cifre della par- 
te frazionaria non è un multiplice di 2. Si- 
milmente! il suo denominatore non può es- 
sere un cubo p erfetto, se il numero delle ci- 
fre delia parte frazionaria non è un multi- 
la 
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plice Hi 3 , non può essere una quarta po> 
tenza perfetta , se il numero delle cifre del-, 
la parte frazionaria non è un inultiplice di 
4 ^ e cosi procedendo e^anti , in maniera , 
che in generai? il denominatore non può 
essere una potenza perfetta di un grado da- 
to , se il numero delle cifre della parte fra- 
zionaria non è un ipultiplice del numero , 
che indica il grado della potenza. (Quindi 
per estrarre da un numero decinaale dato la 
radice di un grado dato , si scriveranno al- 
la destra del decimale dato taiui zeri , guan- 
ti ne bisognano , aJ^ncM il ntonero delle 
cijre , che sono alla (ìesfra della virgola 
sia un rnultifìliee del numero , che indica 
fi grado della potenza diatandata, indi da 
esso si estrarrà la radice come se fosse un 
intero , ed alla radice trovala si 
darà [per de/iominatore la unità seguita da 
' tcuifi zeri , quanti ne indica il ìèumero , 
che si' fua dividendo il uianero delle cifra 
della partfi frazionarn\ ' del decimale dato , 
per quello , cfi^ indica il grado della rculi- 
ce dùnamlptu , ossia separando dalla 'de- 
sp-q! dfella radice tvovata per mezzo della , 
virgola lanle cifre , quante ae indica il qwì- 
zie/Je t ohe si ha dividendo il numero del- 
le cifre della pjarte frazionaria del decima- , 
le dato per lo nutnero , c/te indica U gr<^- 
do dilla radice dimandata. 

Cosi.se’ si dimanda la radice cubica di 
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gd , 47>g , noi a^iognerenio kila destra di 
questo numero due zeri , indi estrarremo 
da ad , 473^00 Ja radice cubica come se 
fosse un numero intero , dalla radice prossi- 
ma ggi trovata serreremo per mezzo del- 
la viigola due cifre alla destra; poiché a è 
il <]uoziente del numero 6 delle cifre della 
parte frazionaria diviso perdio numero g, 
cbe indica il grado della radice dimandata , 
e la radice cubica prossima dei numero da- 
to sara 3,31. ^ 

CAPITOLO VII; 

• ' 

Delle trasformazioni delle frazioni ordina- 
rie in frazioni decimali^ e reciproca- 
mente delle frazioni decimali 
~r in frazioni ordinarie, 

»' 

ARTICOLO L 

Tra^ormazione delie frazioni ordinarie 
in frazioni decimali. 

C)sservando , che le operazioni del 
calcolo eseguire sopra le frazioni decimali 
sono sommatn ente facili , poicchè' esse si ri- 
ducono ad operazioni eseguite sopra di es- 
^se, come se fossero numeri interi, si è 
fercato di trovare la maniera di trasfor* 

* 
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I So 

mare le frazioni ordinari« in frazioni deci- 
mali. 

ijO. Noi abbiamo osservato, che qua- 
lunque divisione può essere indicata per 
mezzo di una frazione , e che qualunque 
frazione deve i essere considerata come in- 
dicante. il quoziente , che. si otterrebbe di« 
yidendo il numeratore per lo denominati^ 
fe , e che perciò la frazione ^ , per esem- 
pio , equivale al quozien.te , che si otterreb- 
be dividendo 3 per 4, e come chjaramen^ 
te si vede questo quoziente deve essere mi^ 
note dell» unità , Ossia che esso deve essere 
una frazione vera , e poiccbè il dividendo 
q' è minore del divisare 4 , il quoziente de- 
ve essere espresso in parti , ciascuna delle 
quali sia i della unità , quindi quando yo- 
giianno trasformare 'la frazione ~ in frazio^ 
ne decimale, altro non vogliamo fare se 
non '‘se esprimere in parti 10'?*, loo"’®, 
1000'"*, ec. della unita quel quoziente , che 
la frazione ordinaria esprime i« parti 
quarte della medesima unità ;n)a per trova- 
re questo quoziente espresso in parti deci- 
me,' cen^sime millesime , etc. della uni-^ 
tà, basta trovare si fatto quoziente io , lOQ, 
1000, etc. volte maggiore , e di poi dare 
ad esso per denominatore io, 100, lOOQ 
etc. Ma qoi abbiamo dimostrato , che per 
avere . un quoziente 10, 100, tpoo etc. 
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Volte maggiotc , basta Vendere il dividendo 
to , tcO, looo , etc. volte maggiore senza 
alterare il divisore, dunque per avere nella 
divisione di 3 per 4 parti 10, 100, 1000, 
etc. volte maggiori , dovremo fare si, che il ' 
dividendo q divenga lO, lOo , iodo, efci 
volte maggiore , locchè si eseguirà metten- 
do uno, due > tre etc. zeri alla destra del ' , 

dividendo 3, cioè se vogliamo nel quozien- 
te le parti decime, divideremj^ 30 per 4 , se 
vogliamo Je parti lOO"** divideremo 300 per ' 

4 , ed in quésto caso aviremo il quoziente 
/5 , cento volte maggiore del vero* che noi 
ritlurremo al suo giusto valore, dando ad es- - 
So per 'denominatore too, ed il vero quo- 
ziente sarà o, 75. Se avessimo voluto ri- 
durre ^ in parti millèsime , avremmo divi- 
so 3000 per 4, ed avremmo avuto per quo- 
^ente 750, il quale essendo 1000 volte 
maggiore del quoziente dimandato , sarà ri- 
dotto al suo giusto valore dando ad esso per 
denominatore 1000, e la frazione data ^sa- 
rebbe ridotta alla frazione decimale 0,750- 
Dal che vediamo , che qualora abbiamo ag- 
giunto un zero alla destra del dividendo f 
abbico avuta una cifra decimale al quo- 
ziediw , e che qualora abbiamo aggiunti due 
*eri , abbiamo avuto al quoziente due cifre 
decimali ; similmente avremmo potuto os-' 
aervare , che aggiugtfendo al dividendo un 
certo numero di zeri avremmo ottenuto al 
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DOQziente uno eguale numero di cifre deci- 
mai). Dal che ricaviamo la seguente regola 
generale. 

Qiulora vogliamo ridurre una fiar.ione 
ordinaria in frazione decimale , noi scrive- 
remo alla destra del numeratore tanti ze- 
ri , quanto è il numero delle cifte decima- 
li , che da «oi si vogliono nel decimale di- 
mandato, indi , divideremo il numeratore 
così alterato per lo denominatore della fra- 
zione data , c sejKireremo. dal quoziente , 
procedendo dalla destra verso la sinistra 
tante cifre decimali , quanti, sono stati lì 
zeri aggiunti al numeratore , ffotendo scri- 
vere al^ destra dèi numeratore qualunque 
numero di zeri , purché dal qmziente si se- 
parino, }ier mezzo di una virgola tante ci- 
fre a destra , quanto è stato il numero de 
zeri posti a destra del numeratore della- 
frazione data. 

Cosi se ci proponiamo di ridurre in 
frazione decimale la frazione ordinaria , 
noi incominceremo 
dair osservare , che S ^ 

la frazione dau è 50000 etc.j — - 

una frazione vera io io , 4 lóó etc 

e che perciò divi* So % 

dendo il numerato- 80 
re s per lo .deno- 

iBÌnatore la avremo per quoziente zero, e 
per residuo . lo stesso 5 , a destra del quale 
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concepiremo scritto Un numero qualunque 
di zeri , indi dopo avere posta una virgola 
a destra del quoziente O , noi divideremo 
50 decime per 12 , ed avremo il quoziente 
parziale 4 decime, che noteremo a destra 
della virgola, nel quoziente, ed il residuo 
Q a destra del quale discendiamo un zero , 
e divideremo il dividendo parziale ao cen- 
tesime per 12 , noteremo al quoziente a de- 
stra della cifra 4 il quoziente parziale i , 
che indicherà parti centesime , ed avremo 
il resìduo 8, a' destra del quale discendere- 
mo un altro zero , ed avremo il dividendo 
parziale 80 millesimi, che diviso per i» 
dark il quoziente parziale 6 millesimi , che 
noteremo a destra delle cifre trovate del 
quoziente, ed avremo il residuo 8 a destra 
del quale calando un zero avremo lo stesso 
dividendo parziale 80 , lo stesso quoziente 
parziale 6 , e ]o stesso residuo S , in modo 
che la divisione può essere continuata al- 
r infinito , e perciò volendo avere il valore 
esatto di espresso in decimali , bisogne- 
rebbe incominciare dallo scrivere al quozien- 
te o, 4id, e dipoi alla destra di queste tre 
cifre scrivere infinite volte la cifra 6 ; loc- 
chè fa vedere , che il valore di non può 
essere esattamente espresso da una frazione 
decimale. 

Qiù però avvertiremo , che se noi 
ci arrestiamo alla prima cifra 'del quoziente. 
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lo errore da noi commesso è minore di fj, 
se ci arrestiamo alla seconda , lo errore è 
minore di , se alla ter^a lo errore è 
minore di JcVS etc., in maniera, che lo er- 
rore diviene tanto minore, quanto maggiore 
è il numero delle cifre , che troviamo al 
quoziente , tuttavia se noi volessimo con- 
tentarci di esprimere approssimativamente 
con un piccolo numero di cifre dccìmdli , il 
valore della frazione ordinaria j-, , volendo 
servirci di due cifre decimali soltanto , biso- 
gnerebbe scrivere piuttosto 0 , 4 ^, che o, 
41 , poiché o , 41 è minore di 0, 41^ 
di 7^0 > mentre che o, 42 è maggio- 
re di o, 4(6 di j-5-5^ , ed ordinariamente é 
meglio commettere lo errore di *,-^5 <-c- 

cesso , che ^quello di f-svs’ difetto ; si- 
milmente se vogliamo fare uso di tre cifre 
decimali, meglio scrivere o, 417, che o, 
41Ó { e cosi , procedendo innanzi. 

Ma se riducendo una altra frazione or- 
dinaria in frazione decimale , essa fosse e- 
spressa da 0,^712, e si volesse da essa to- 
gliere una cifra , ed esprimere il suo valore 
approssimativo con tre cifre soltanto , noi 
scriveremo piuttosto o, 371» che o, 372, 
poiché 0,371 manca dal suo valore di “-òvvò > 
nel mentre che o , 372 eccede il valore di 
o, 3711 di f -ò òó o > etJ ordinariamente é 
meglio commettere lo errore di ÌM 

difetto , che quello di in eccesso. 
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Finalmente se si volesse eaprimere per 
•pprossimjzione con sole tre cifre la f.azifv 
ne decimale o, 7483 , noi potremo scrivere 
indi fiere ntemente in sua vece tanto o , 74^if 
(juanto c, 74^ , poicchè nel primo caso ili- 
remo uno errore di in difetto , e nel 

secondo quello di .in eccesso c Però 

quando non si trascura una sola cura ^ n» 
più cifre, come sarebbe quando ci propo- 
niamo di esprimere con sole tre cifre il va- 
lore approssimativo della decimale o, s » ?5 97» 
se noi scriviamo o, 513 trascuriamo le tre 
cifre , delle quali le due , che seguono il 5 
auinentano il suo valore , e faremo un er- 
rore minore aumentando la cifra 4 di una 
unitk , c scriveremo o, 514 piuttosto, che 
o, 513. Dal che ricaviamo la seguente re- 
gola generale. 

Per ridurre una frazione ordinaria trt 
frazione decimale, si renda U numeratore 
della frazione proposta io, ico, 10:0 etc. 
volte maggiore, indi il numeratore in tale 
maniera alterato si divida per lo denomi- 
natore della medesima frazione , e si con- 
sideri il quoziente come esprimente frarti 
10*% loco'"', icooo”", etc. della unità, 
secondo il numero de' zeri , ohe si sona 
scritti alla destra del numeratore ; Se nd- 
la decimale, che ne risulta si supprimona 
delle cifre, e la prima cifra a sinistra, di 
quelle , che d sopprimono è maggiore di 5 i 



I S6 . , 

si accresnà di una unijà la ultima cifra 
della frazione ridotta , ma se la prima ci- 
fra a sini si delle, cifre , c/te si sopprimo^ 
no è minore di 5 , non si altera la cifra 
ultima della frazione ridiìita se si soppri- 
mono più cifre , e la prima di esse a si- 
nistra 0 5 sì accresca ancora di una unità 
la ultima cifra non soppressa , se poi si 
sopprime la sola ultima cifra , ed essa è 5 
è indifferente , lo accrescere di una unità la 
ultima cifra non soppressa, oppure lasciar- 
la tate quale essa si trova. 

Proponiamoci di ridurre in frizione de- 
cimale la frazione ordinaria 7 , noi immigH 
neremo, che alla destra del numeratore 5 
sia scritto un numero'’ qualunque di zeri, 
indi faremo il calcolo secondo quello , che 
abbiamo detto come qui a fianco, noi esser- 


vcremo , che li 

sev primi dividendi par- 

ziali 

Divid. 5„ 

Div. 

7 

sono* 

50 



5 , 0 . 

IO 

Quoz. 

'0,7.4285 714283 

10 , 

,30 



3 o , 

ao 



ao, 

60 

■ * 


óo , 

'40 



40 , 


t 


50.1» 


- 



quali danno per quozienti parziali successi- 
vamente le cifre 6 , 1,4, a, 8, 5, dopo 
Hdlc quali- li itiedesimi quozienti parziali 
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debbono ritornate nel medesimo ordine , giac- 
che il primo de’ dividendi parziali «o ritor- 
na , e perciò deve avere appresso di se li 
seguenti, e <]uesti sei dividendi ritornando 
sempre, e nel medesimo ordine, faranno simil- 
mente rivenire nel medesimo ordine li me- 
desimi quozienti -, ed avremo la frazione or- 
dinaria | = o , 714285 714285 714185 etc. 
Dal che sì vede, che vi sono alcune frazion 
ni drdinarie, che non possono essere ridot- 
te esattamente in frazioni decimali , e che 
qualora una frazione ordinaria non può es- 
sere ridotta esattamente in frazione decima- 
le , produce una divisione , che non può ter- 
minare, e per conseguenza produce una fra- 
zione decimale infinita, 

Dippih è evidente , che qualora ridu- 
eiamo una frazione ordinaria in frazione de- 
cimile , li resìdui delle divisioni parziali non 
possono mai essere eguali al divisore , ni 
maggiori di esso, in modo tale, che la di- 
\ isioue , che si fa per eseguire questa opera- 
zione , non può fornire tutto al più un nu- 
mero di residui difFerenti eguale al numero 
delle uniti del divisore diminuito di una 
uniti , di maniera , che volendo ridurre in 
frazione decimale la frazione ordinaria ~ , 
prima di eseguire la divione siamo sicuri 
di non potere avere per residui se non se 
I , Q , ^ , 4 , 5 , d tutto al più , e questi 
situati in qualunque ordine , e sappiamo 
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dippiu , che qualora- qursti residilì si $ararv>' 
no avuti , il residuo seguente o sark zefo « 
e la divisione sark teriitinita ^ oppure uno 
de’ residui precedenti ritornerk, ed allora 
la frazione decimale diventerà infinita , e 
poichà in essa una , o piu cifre saranno ri* 
petute nel medesimo ordine in modo* che 
formeranno un periodo , la frazione , che ne 
risulta prende il nome di fravone decimale 
periodica 

1^4. Quando abbiamo ridotta la frazio'^ 
ne r- in frazione decimale,' abbiamo esser-» 
varo I. Che il residuo , che è ritornato il 
primo è stato il medesimo , che il primo 
dividendo parziale. 2. Che il periodo ha in- 
cominciato dalla prima cifra del, quoziente^ 
Che il periodo è stato composto da sei 
cifre. Ma qualche volta il residuo , che ri« 
torna è il secondo , il ter;iio il quarto etc. 
de’ residui precedenti , ed allora correspon- 
dentemente il periodo incomincia dalla se- 
conda', terza, quarta etc. cifra del quozien- 
te , e può essere qomposto di una, due, 
tre etc. cifre , ed in tale caso la frazione de- 
cimale iniìnita pr/ende il nome di frazione 
decimale periodica mista. 

Cosi nella frazione ~ =so , 46S6. etc. 
il periodo incomincia alla seconda cifra, ed è 
di una cifra. Nella frazione 7^=0,3181818 
etc., il perìodo incomincia alla seconda ci- 
fra , ed è di due cifre ; Nella frazione 
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^^ 0,^4944 periodo incomincia dopo 
la terza cifra , ed è dì una cifra. 

135. Bisogna qui avvertire, che qualo- 
jra una frazione ordinaria è suscettìbile di 
essere ridotta esattamente in frazione deci- 
male, non si può mai avere il medesimo 
residuo nella divisione, ossia il medesimo 
dividendo parziale , poicchè in tale caso do-, 
vremmo avere una frazione decimale com- 
posta da infinite cifre , e non una frazione 
li aita , tuttavia spesse volte accade , che li 
residui sieno tra loro poco differenti , ed al- 
lora essi forniscono al quoziente la medesi- 
noa cifra , in modo che nel quoziente si tro- 
va , che una o più cifre sono, nel medesimo 
ordine ripetute ; in questo caso esse non 
debbono euere considerate come formanti 
un periodo. Cosi, per esempio, la frazio- 
ne izs = O, 265 è una frazione finita, 
e sebbene la cifra 5 sia in essa ripetuta due 
volte consecutivamente , pure questa ripeti- 
zione non produce un periodo. 



ARTICOLO IL 

Trasformazione delle frazioni decimali 
in frazioni ordinarie. 

J)apo (h avere trovata la maniera di 
ridurre le frazioni ordinarie in fraziooi de- 
cimali , bisogna cercare il metodó , per msz* 
so del quale una frazione decimale può es- 
sere trasformata in frazione ordinaria. 

■' ^ evidente, che una frazio- 

ne decimale finita sarà ridotta alla forma di ■ 
frazione ordinaria , qualora sottodi essa scri- 
viamo il denominatore', che noi abbiamo 
soctointeso, quando la decimale è scritta se- 
condo la sua forma; ma come spesse volte 
questa maniera -di trasformarle produce' una 
frazione capace di essere ridotta ad es-^rei- 
sione pib semplice ; dòpo' df averla cosi ri- 
dotta , noi la ridutreino «IHa sua minore e-> 
spressione, dividendo li suoL termini per lo 
massimo divisore 608100*6 di essi» ' ' 

Cosi se abbiamo le frazioni decimali 
3 » o» 7? ; o» 4** ; o > 0^1, noi le a- 
vremo ridotte in frazioni decimali facendo 
o » 3 == TÓ-; o, = 7^,0,411 = 44 :! j» 
o,,o^i == T^óó » e poicchè li termini di 
tali frazioni ordinarie sono numeri primi , 
esse non possono essere riddotte ad una for- 
ma più semplice. 

Se poi vogliamo ridurre sotto la for- 


Digitized by Google 



jpiu ordinaria, la frazione decimale o, 46, 
poi osserveremo , che dopo di avere scrit- 
to o, 4^ sotto la forma , essa si può 
ridurre a più semplice espressione , giacché 
]i suoi termini hanno il comune divisore 
e diremo la decimale o, 46 =: = |4- 

l.<al che ricaviamo la' seguente regola gcne- 
rale. . . 

. Qualora sì vuole ridurre una frazione 
decimale finita in frazione ordinaria, dopq 
di averla scritta alla mqmcra dette frazio- 
ni ordinarie, si dividano li,j.suqi termini 
per lo massimo divisore di essi , ed il rt- 
suliatQ sarà la frazione ordinaria etpMvsjf- 
lente alla gradone decimale proposfa rido/pt 
alla t più semplice espressione. . 

148. Hcsta ora . da. cercato il metodo 
da. ridurre in frazione ordinaria una frazio- 
ne decimale periodica sia e«a periodica 
semplice , sia periodica mista. 

iid ia primo luogo noi osserveremo, 
che le* frazioni periodiche .altro non sono se 
non se frazioni pcdinarie ridotte sotto U 
forma decimale , e che non possono essere 
esattamente espresse sotto questa forma-, e 
che per conseguenza esse sono suscettibili di 
ritornare sottoda forma ordinaria, che è la 
loro vera forma. ■ 1 

Suppóniamo , che si voglia ridurre in 
frazione ordinaria la frazione peeiodica p, 77^7 
etc. . Se noi muJtiplichiamo questa frazione 



per IO , oppure ciò che vale stesso , noi a- 
vanziamo la virgola di un passo verso la de- 
atra , avremo il numero decimale 7, 777 
etc. il quale sarà decuplo della frazione pe« 
liodica data o , 7777 etc. . Q^'ùii'li se da 7 , 777 
etc. soilrajamo 4a frazione periodica data 
®* 7777 avremo per residuo il nmtte- 
xo intero 7, il quale sarà 9 volte maggiore 
della frazione data , per conseguenza se di- 
vidiaiuo si fatto numero 7 per 9 avremo 
che sarà eguale alla frazione periodica da- 
o , 7777 etc* 

Supponiamo, che la frazione abbia' il 
periodo- di due cifre, come sarebbe o, n6 -jó j6 
etc. , ed avanziamo la virgola di due posti 
verso la destra, avremo il numero decima- 
le 6 ó' , j6 77 i6 etc , ’ il quale è cen- 
tuplo della frazione periodica 'proposta 
o , 7<^ 75 7<5 , quindi se dàl numero deci- 
male 7Ó, 'j6 j6 etc. togliamo la frazio- 

■e o , 7<5 7<5 j6 etc. avremo per residuo il 
numero intero fó , il quale è pp volt# mag- 
giore della frazione data o < 7Ó 7<S yó etc. , 
dttpqus se divìdiamo 7Ó per pp avremo 
eguale alla frazione periodica o,yà yó yó etc. 

Se nella frazione data il periodo fosse 
di tre cifte , appHeando ad essa il raziocinio 
preeedente , noi avremmo trovato , thè essa 
equivale alla frazione ordinaria , la quale ha 
per numeratore un periodo , e per denowi- 
4i4|orc Un ouipero fatto da tre volte la ci» 


I?s 

fra cioè da 997, ‘ e cosi procedendo a vin- 
ti , quillora la frazione periodica ha il‘ pe« ’ 
rioHo composto da qualsivoglia nuiBcro di' 
cifre ; Lo che ci fa vedere, che qualora Ja 
frazione periodica ha il suo periodo « di dna' 
«ifra., essa equivale alla frazione ordinar».,'^ 
che ha per numeratore il periodo, e per de*^ 
nominatore 9; quando essa ha il periodo di' 
due cifre essa equivale alla frazione ordinai^ 
ria, che ha per numeratore il periodo , e per 
denominatore pp, se essa ha il periodo di 
tre cifre, equivale alla frazione ordinaria, 
che ha per numeratore il periodo, e per 
denominatore ppp;. ed in generale , che qua- 
lora la frazione periodica ha il suo periodo 
di qualsivoglia numero di cifre essa sempre 
equivale alla frazione ordinaria, la quale ha 
per numeratore il periodo, e per denomi- 
natore un numero composto dalla cifra p 
scritta tante volte , quante ne indica il nu- 
mero delle cifre del periodo f dal che rica- 
viamo la seguente regola generale. 

^Q.uaiora si vuole ridurre in frazione 
ordina ria u na fra zione periodica semplice , fii- 
fQgna dividere il suo periodo per un nu- 
jorrnoto iktlla cifra 9 scritta di se- 
lljóVa tante tWfo quante ne indica il nu~ 
delle cifre del periodo. ^ 
ahirf' * 35 ?* Propoo* untoci ora la ricerca del 
metodo , che dee tenersi per ridurre in fra- 
wqoe., ojrdiuaria qna frazione decimale nella 
■ ' • •- ?3 



q'tife si trovano una, o piii cifre primarie! 
pc'rjo'l-', e chi abbiamo chiamata ./rasio/i« 
periodica mista. 

Sia la frazione periodica mista 
o , 72974 974 974 etc. e mettiamo la vir- 
gola alla destra del primo periodo , avremo 
72974 , 974 etc. = roooo 0X0, 72974 974 
etc. Similmente passiamo la virgola alla si- 
nistra dello stesso primo periodo della 
proposta, avremo 72.,. 974 974 974 eec. 
= 1 00X0,72 974 974 974 etc.Quindi sottraen- 
do la seconda eguaglianza dalla prima , avremo 
72 974 — 71 «= 9?9 ®o X o , 71 974 974 974 
etc ; e dividendo traeste due quantitk eguali per 
999 oo,avremo^*fjt=l^==o,72 974974 974 
etc. Quindi Ja frazione periodica misCa pro- 
posta o, 72 974 974 974 etc. è eguale alla 
frazione ordinaria» la quale ha per numera- 
tore 72974 — 72, cioè la differenza de’ due 
numeri interi, de’ quali uno è formato dal- 
lo cifre della frazione proposta , che sono 
dalla prima di esse fino all’ ultima inclusiva- 
mente del primo periodo’, e l’altro è la 
•pàrte non periodica , è per denominatore un 
numero compósto dalla cifra 9 scritta di se- 
guito tante volte, quante ne indica il nu- 
■mero delle cifre di un periodò seguito da 
tanti zeri , quanti ne indica il numero delle 
•cifre non periodiche della frazione decimale 
-periodica mista proposta; e poiché lo stes- 
• so raziocinio è applicabile a qualunque altr^ 


Digiliiod by Google 



frazione periodica mista', ndi ricareremo la 
seguente regola generale. 

, Qtitedora si vuole ridurre in frazione 
ordinaria una frazione decintale periodica 
mista , si prertda il numero /orinato dalle 
cifre , che sono compre^ tra la prima di 
essa , e t ultima inclusivamente del primo 
f)eriodo , e da esso si sottragga il numero 
formato dalle cifre non periodiche , indi si 
/accia una /razione , la quale abbia per 
numeratore il residuo di tale sottrazione^ 
ed abbia per denarrùnatore il numero com- 
posto dalla cifra 9 scritta di seguito tante 
volte , quante ne indica il numero delle ci- 
fre di un periodo, alla ^ destra del qtiale 
sieno scritti tanti zeri , quante sono le cifre 
non periodiche della frazione decimale pe- 
riodica mista proposta. • 



ì 96 , , I 

CAPITOLO Vili. 

' Orìgine delle quantità incommensaix^Hli , 
ed uso de' decimali per determi- 
nare il valore approssimativo 
cU esse. 

o 

140. va gando da noi si sono esposte le re- 
gole per eseguire le operazioni del calcolo 
sopra de' numeri interi', abbiamo esposto il 
metodo per estrarre le radici quadrate, e 
cubiche dìi un numero dato, ed abbiamo os- 
servato , che quando il numero dato è un 
quadrato , o un cubo perfetto , noi abbiamo 
di essQ la radice quadrata, o cuoica esattir 
mente e che se il numero dato non è la 
pntenz4 c$atta del grado della radice diman- 
data , la radice da noi trovata è soltanto apr 
prossimativa , e da noi si commette un er- 
rore minore di una unith.Siniilinente abbiamo 
osservato , che qualora si deve estrarre ima 
radice di qn daìo grado da una frazione or- 
dinaria, li due termini della quale sieno po- 
tenze perfette del grado della radice diman- 
data estraendo sì dal numeratore , che dal 
denoniMiatore di essa la radice del grado di- 
mandato , operanda sopra di ciascuno di essi 
secondo il metodo adoperato per gli numeri 
interi , la frazione la quale ha per suoi terr 
mini le respetti ve radici delli due termini 
djtlla frazione data , è la rarfice esapa dell^ 
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frazibnfc proposta ; e flnalqientel^ahbianio os- 
servato , che se li due termini d^la frazio- 
ne proposta nbn sono potenze pe^jltte del 
grado della radice dimandata , allora dopo di 
aver fatto divenire il denominatore di essa 
potenza perfetta del grado della radice cer- 
cata , senza alterare il valofe della frazione, 
facendo la frazione , che ha per numeratore 
la radice prossima del numeratore della fra- 
zione trasfortnata , e per denominatore il de- 
nominatore della proposta , abbiamo la radi- 
ce prossima della frazione data , la quale 
differisce dalla radice esatta della proposta 
quantità , minore di una unità frazionarla j 
la quale è denominata dal denominatóre del- 
la frazione proposta. Dal che vediamo, che 
il problema della estrazione, dellé radici spes- 
ìso ci conduce ad avere delle quantità , le 
quali sóno approssimativamente quelle , che 
da noi si cercano , e questo sempre deriva 
dal non potere trovare la radice di un dato 
grado di un numero intero, e dal trovare 
la radice del)' intero dato , la qUale è mi- 
nore della radice esatta , e tale , che .se essa 
si accresce di' Una unità divìenè* rtiaggiore 
della radice dimandata ,, dai c'he siamo auto- 
rizzati .a <conchiudere , che tesa deve essere 
formata dalla radice prossima i trovata in nù- 
merointero aggiunta ad una frazione vefa.f 
e qui si può proporre la quistinne ; Qualo- 
ra da un numero intero v/ori' si può est rat- 



/ 

i ‘ 


> « , > 
.1 ' ' 


igo • . 

re esattamente unti radice in numeri infe- 
ri, potremo noi Attenerla esattamente jier 
mezzo frazioni ordinarie , o per mez- 
zo delle frazioni decimali ? 

Per rispondere alla quistione proposta 
noi dimostreremo il seguente teorema- 

141. Qualora si moltiplicanp fra loro 
due numeri primi , il loro prodotto , non può 
essere divisibile esattamente per alcun t^ro 
numero fjrimo diverso dalli due fattori. 

Rappresentino p , (f dqe numeri pri- 
mi, e sia d un numero primo e^tto divi- 
sore del prodotta pX P - Dico che d è egua- 
le a p oppure i p y in modo , che se esso 
non è p, è necessariamente p. 

Per ipotesi d è esatto divisore-di pXp» 

dunque-^^^— è uguale ad un nùmero inte- 

ro, che noi chiameremo q ; e perciò sarà 

= q j dividen(^o queste quantità egua- 

P 

lì per p'jsarà t 00* abbiamo sup- 

^ ^ et p 

posto , ebe Pn d sono npipero primi di- 
seguali , dunque ^ è una espressione frazio- 
naria ridotta alla sua mìnima espressione , e 
perciò li due termini ’ della espressione fra-. 

ziaoaria o to&ù. eguali alU termini di*j » 

p 
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i soriò égual mente tnultiplici di essi , ma 
per ipotesi p' è un numero primo , e per- 
ciè non può essere multiplice di d, sarh 
esilile a d, e perciò se d è divisore di pXp', e 
non è eguale a ^J,deve essere eguale a p. 

142; Da questa verità noi ricaviamo , 
che se si ha un prodotto nato dalla mu'ti- 
plicazione continua dì una serie di numeri 
primi , esso non può avere per divisore é- 
satto alcun numero pri mo diiferente da quel- 
li, dalla multiplicazione de’ quali esso è for- 
mato. In fatti supponiamo che‘ si multipli- 
chino fra loro li numeri primi p, p\ p" ,e 
sìa il divisore del prodotto , di essi designai 
to da d, io mi propongo di dimostrare , che 
d è eguale ad uno de’ tre numeri p , p ,p'' i 
in modo, che se esso non è p,ò p,‘deve ne- 
cessariamente essere p'*. 

pXpXp' • j 1 

= 9 »' dividendo questé 


Sia 


ma 


quantità eguali per p'j noi avremo ^ > 

per ipotesi p, p', d sono numeri primi , e per 
supposizione d non è p, nè p, dunque la 

pXp 


espressione frazionaria 


è ridotta a mi- 


nimi termini , e perciò p" o deve essere e- 
guale a d , o multiplice di d , ma per ipo- 
tesi p' è numero primo , e per conseguenza' 
non è multiplice di d , dunque ft = d. Con 
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lo stesso raziocinio ti pu2> dimostrare la 
detìma verità, qualunque sia il numero de' 
fattori primi * che fra loro si moltiplichino. 

,, 14]. Dal che ricaviamo le seguenti »n-‘ 

téressaiitissime verità, i. Se vi sono due se- 
rie di numeri primi , le quali non abbia- 
no alciMt termine comune , il prodotto dé" 
termini della prima serie è numero primo 
col prodotto de' termini della seconda ae» 
rie. Imperocché ciascuno di si f.tti prodotti 
non puS avere per suo divisore primo un’ 
numero primo, il quale non sia uno delli^ 
suoi fattori , né per divisore composto urt 
jiumerOjiJ quale non sia il prodotto de' mer* 
desimi suoi fattori primi. i r - V* ‘ W 
2. Se un numero intero non hala itut 
radice di qualunque ^roc/o esatta in nume» 
ro intero , non può averla esattamente in. 
numero frazionario. In fatti supponiamo^ 
la radice di On numero intero, la quale 
■cn può aversi esattamente in un numero 
ntero, si abbia in un intero unito ad una 
dazione. Si ' concepisca questo intero uni- 
to alla frazione ridotto ad e^essione fra-f 
zionaria , e tale espressione frazionaria sia' 
aidotta alla sua minima espressione. 

Le potenze del medesimo grado di qùi^ 
sta espressione frazionaria sono li prodottt'i 
di due serie ditnumeri primi , che hanno tip 
medesimo numero di fattori primi tutti dis-t 
aimili, dunque la frazione, che risulta. daK 
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le potenee delli tefmìnì della espreswone fra- 
zionaria ha li suoi termini, che sono nu- 
meri primi fra loro ,* e per conseguenza il 
numeratore non può contenere il denomina- 
tore un numero inter 9 dì volte , e perciò 
la potenza della espressione frazionaria pro- 
posta, non può essere un numero intero» IJal 
che corichi udiamo , che se un nuruero inte- . 
ro non ha per sua radice esatta \in nunsero 
intero , non può averla esattamente in nu- 
mero frazionario. 

. quanto abbiamo detto si vede 

evidentemente ,*che la operazione della estra- 
zione delle radici ciò origine ad una nuova 
specie di quantità , che noi chiameremo ir- 
nzionali , o incommensurabili ; chiamando 
così le quantità , che noi concepiamo essere 
le radici delti numeri interi , le quali noa 
aono numeri interi ; e poiché la estrazione 
delle radici delle frazioni si riduce alla estra- 
zione delle radici de' numeri interi , allora 
quando esse sono state ridotte ad avere per 
denominatore una potenza esatta del grado 
dimandato, questa denominazione si esten- 
de. ajicora alli numeri frazionarj. 

. . Noi ci serviremo del segno per de- 
signare sì fatte quantità , e qualora dentro 
di questo segno si mettono li numeri a, 
3 ,, 4 etc. , esso disegnerà, che la radice di- 
mandata è del secondo , del terzo , del quar- 

to ec. gradò , così 3 ’ 3 * 3 


etC' 



disegno respettivamente la ridice secondai 
tetra « o quarta del numero ^ , che è sot- 
toposto al segno radicale, ed a queste quan- 
tità si ^ dato il nome , di ijuanfità irra- 
TÀoncUi , o incotwnensitrabili , il rap- 

porto di esse alla unità non pu^ essere esat- 
tirtvente espresso in numeri, e perchè esse 
non iranno alcuna misura comune con la 

unità. . 

145. Per quello, che abbiamo esposto 

si vede chiaro, che da un numero intero il 
quale, non è potenza perfetta del grado di 
una radice dimandata! nop si può^ estrarre 
h radice esatta ; tutta via noi possiamo ave- 
re la radice dimandata , con quel grado di 
approssimazione , che da noi si vuole , con- 
vertendo il numero* dato in una frazione,* 
il denominatore della quale sia la potenza 
-del grado della radice dimandata di quel nu- 
mero , che deve denominare le unità frazio- 
narie della approssimazione dimandata j pet 
esempio.se si vuole la radice quadrata dio, 
approssimandola in modo , che essa diner’sca 
dalla sua vera radice di una quantità mino- 
re di -, allora noi ridurremo il numero a 
ih una* espressione frazionaria , il denomina- 
tore della quale sia il quadrato di 9 > 
frazione sarà , dalla quale estraendo 
radice quadrata secondo le regole date , avremo 
v'~-=-|= I 1= 1 7 , qqantità , che dif* 
ferÌKe dalla radice esatta à 2 per una quan** 
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tìtJi minore di -i. Similmente se da noi si 
vuole la radice cubica di i , in modo che 
essa differisca dalla radice esalta di una 
quantità minore di noi ridurremo il nu- 
mero o in una espressione frazionaria equi* 
valente, l.a quale abbia per denominatore izg 
cubo di 5 ; ed allora, estraendo la radice co- 
bica dalla espressione frazionaria |f|) avremo 

V* = “■ = I quantità che differisce 
dalia vera radice cubica di 2 per una quan- 
tità* minoJe di Similmente si può opera- 
re per avere la radice di qualunque grado 
di un numero dato , da cui essa non si pub 
estrarre' esattamente , e dando ad essa qua- 
lunque grado di approssimazione. 

Quantunque il metodo dato pos- 
sa condurci alla determinazione della radice 
di qualsivoglia grado delle quantità , che non 
hanno tale radice esatta , dando ad essa quel 
grado di approssimazione, che a noi^ piace- 
rà, ppre r applicazione dell.i decimali à ta- 
le ricerca ci sommipistra un metodo som- 
mamente comodo , quindi noi ^ cercheremo 
di es|K)rIo applicandolo alla ricerca delle^ ra-^ 
dici quadrate , e cubiche incommensurabili. 

1 4($. Per la' teoria da noi esposta delle 
frazioni decimali sappiamo , che qualora un 
decimale à espresso in, centesime, la sua ra- 
dice quadrata è in decime , che quando essa 
è espressa in millesime la sua radice qua- 








drata è In Centesinlé etc. . Q^uindi se noi cl 
proponiamo di estrarre la radice quadrata dì 
un numero dato , ‘ approssimativamente fino 
alle parti decime , noi ridurremo tale nu* 
mero in espressione frazionaria decimale e- 
spressa in centesime; se vogliamo .avere la 
approssimazione fìnto alle centesime ridurre- 
mo il numero in parti, diecimillesime > loc- 
• che faremo scrivendo alla destra di esso re- 
spettivamente due , quattrd , etc. zeri ‘ indi 
ne estrarremo la radice , cOme se fosse un 
numero intero, e da essa separeremo cori 
una virgola, andando dalla destra versola si- 
nistra tante cifre 'decimali, quante ne indica 
la meth del numero ‘de’ zeri aggiunti allò 
destra dello intero dato. 

Cos\ se vogliamo la radice quadrata di 
12 con una approssimazione ìRno alle parti 
centesime , noi noteremo quattro zeri alla 
destra del numero iz, ed estrarremo secon- 
do la regola data dal numero intero i 2 oooò 
la radice quadrata come se fosse un nume- 
ro intero , e troveremo che essa è 34.6 con 
uno errore minore di una' unitk. Ma noi 
dobbiamo separare dalla sua destra due cifre 
decimali, per avere la radice ' prossima di 
12, dunque la radice prossima di uh ^,46, 
ed essa differisce dalla radice esatta di una. 
quantitk minore di una unità decimale del 
secondo ordine , ossia di -1~. Se avessimo 
voluta h approssimazione fino alle unità del 
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tfCrzo ordine decimale « ossia £no alle mil- 
lesime avremmo posto sei zeri alla destra 
del 12 ; e cosi procedendo avanti. 

Uippib noi sappiamo j che li cubi dp’ 
numeri io, io • , looo ecc.,sono respetti* 
vamente lOoo, loooooo ,.iooooooooo , ecc„ 

, quindi se noi dobbiamo estrarre per appros- 
simazione la radice cubica da un nume- 
ro dato , che non è cubo perfetto , dob- 
biamo ridurlo in espressione frazionaria 
decimale , la quale abbia per denominatore 
iQOo, lOQoooo , loooooooDo, ecc, secon- 
docchè la approssimazione si vuole portata 
^OQ alle parti decime , centesime , millesi- 
me, ecc. della unitale perciò dobbiamo scri- 
vere alla destra dello intero dato., tre, sei, 
nove etc. zeri , indi estrarne la radice cu- 
bica com? se fosse un numero intero, e se» 
parare dalla radice trovata, per mezzo di una. 
virgola andando dalla destra verso la sinistra, 
una, dpe , tre, ecc. cifre decimali. 

Cosi se vogliamo la radice cubica di I 3 , 
e vogliamo portare la approssimazione fino 
alle parti centesime , noi scriveremo sei ze- 
ri alla destra del numero dato ii ; ed .allo- 
ra estrarr|pio la radice del numero laeooooo 
secondo la regola data per gli numeri inte- 
ri , ed avremo VUo'ZTiZò = aoS, con 
un'errore minore di qna unitli. Ma aven<io 
Iipi alla destra del numero dato ii , scritti 
sci zeri , dobbiamo separare con la virgola due 




cifre decimali , quindi la radice cubica di 
la sarka,i8 con un errore minore di jòó» 
Se avessimo voluto portare la approssima- 
zione fino alle millesime , noi avremmo scrit- 
ti nove zeri alla destra del i3 , e così pro« 
cedendo avanti. 

Se il numero dato fosse stato un inte- 
ro unito con un decimale, applicando il me- 
todo dato per approssimare la radice di un 
numero intero al numero decimale dato, 
troveremo la radice dimandata con quella 
approssimazione che vorrebbe ; facendo 
però sempre, che trattandosi della radice 
quadrata , il numercr delle cifre della parte 
decimalè sìa sempre ùn multìplice di < 2 , e 
che trattandosi della radice cubica, il nume- 
ro delle Cifre della parte decimale sia sem- 
pre un mùltiplice dì ^ ; e qualora 11 nume- 
ro dato non riempisce queste condizioni , es- 
so si completerà ag^iugnendo alla* sua de- 
stra quel numero di zeri , che sarà neces- 
sario. - 

Finalmente se si vuole la radice di una 
frazione ordinaria con una approssimazione 
determinata , si ridurrà la frazione data in 
frazione decimale esatta, se può èssere esat- 
ta, o approssimatà,se' essa non è esattamen- 
te rkluttìbile in frazione decimale , facendo 
però attenzione, di condurre la approssima- 
zione della decimale a quel numero di ci- 
fre» che ò il doppici di quello indicato dal-. 
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r ordine delie decimali, che denota Ja ap< 
pressi inazione , se si tratta della radice qua- 
drata , e trattandosi della radice cubica con- 
durla fino a tanto , che Ja decimale conten- 
ga il triplo del numero delle cifre indicato 
dilP ordine delle decimali, che deve avere 
Ja approssimazione dimandata. 

C A P I T O L p IX. 

* Teoria de' numeri demmiinati , 
o compiessi. 

ARTICOLO I, 
nozioni preliminarL 

jF ino ad ora noi abbiamo considerati H 
numeri in una maniera astratta , poiché 
ci siamo proposto soltanto di conoscere le 
proprietà di essi , e Je regole per comporli* 
e decomporli , ma quando la società ha do- 
vuto applicarli ai bisr^ni di essa , abbiamo 
dovuto jìssare la natura delie unità, ed i 
numeri sono divenuti concreti, t 

Così in Napoli la unità di lunghezza 
si è chiamata cannai la unità di peso Ro- 
solo , la unità di moneta Docato , la unità 
di capacità Temolo , etc. £ poiché bisc^na- 
vano in ciascuna specie delle unità minori , 
ti stabilirono delie unità frazionttrie .delle 
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prime , rai in vece di esprimerle , e scri- 
verle nella forma frazionaria facendo uiode’ 
denominatori, si credette più comodo , o al- 
meno più adattato alla capacità del popolo 
dare ad esse de' nomi particolari , in vece di 
fare uso de’ denominatori ; Cosi fu chiama- 
ta Palino la ottava parte di una canna. 0/i> 
eia la dodicesima parte di un palmo, e Mi- 
Ttuto la quinta parte della oncia. Si chiamò 
Carlino la decima parte del docato , Grano 
la decima parte del carlino, Cavallo la do- 
dicesima parte del grano , e similmente per 
le unità rapportate ad altre specie di gran- 
dezze ; dal che sono nati li numeri , che 
volgarmente chiamiamo numeri denomina- 
ti , o comfJessi , poicche essi contengono 
umtà di diverso nrnne , ma tutte dipendenti 
dalla unità pripcipale , della tjuale esse so- 
no Jraiìom- 

Egli è evidente , che avendo data que- 
sta nuova forma alti numeri , le operazioni 
del calcolo , che debbono ad essi essere ap- 
> piicate , debbono ricevere qualche modifica* 
zione,^ quindi esporremo le regole, che deb- 
bono sopra di essi essere eseguite , ma que- 
sto suppone , che si sappiano le leggi .della 
denominazione delle differenti unità concre- 
te , che sono in uso nel paese, in cui esse 
debbono essere praticate. 

Prima però di esporre la teoria de' nu- 
meri complessi concreti, stimo non essere 
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l«<m it frefpwjio ipremetters alomr 
tion* generali tal calcio de' au(V«ri cx>a'^ 
«reti, , . . ; • • 

' f 49» In primo iBOgo.osserverem*^ , 

4 utte le operazioni, citò nella Aritmetica ' d 
esefptono sopra de' numeri concreti ,dipem» 
dono dal cAcolo de' numeri astratti . in 
fatti, quando noi riflettiamo , che il risulta-^ 
co, al quale deve condurre >la. sohiziose -dà 
un problema, dipende da due sole cose, 
cioè dalla natura delle sue unith,e dal Ra- 
merò di esse , il ^uale è sempre, astratte » 
delle due cose la iprima ycioè la natura delle 
unith , è determinata dallo stato della «que- 
stione •< la seconda, cieè ìl'òunBere di tali 
tinitk, evidentemeni^ deve -essere determiiMr 
Co per la operazione «seguita sopra de' Mb> 
meri- astratti ; Cosi quando cerchiama di.<de> 
terminare la somma de' due numeri xoncre* 
ti è palmi , « j palmi , lo stato delia -qui^ 
-stioiie ci fa vedere, -che Jl risultato cKVe 
essere ia un'uk di .pai mi-,;, le quali Mranao 
al numero di ii , chf -è, la camma -de', nu* 
■meri astratti 8, e 9, Sintilmeote se ci.pro' 
(poniamo di sottrarre ? palmi da 8. p^mi^ 
■il risultato deve essere in palpd r «d 4I -ou^ 
■tnaro di essi -è quello che ricolta della dif,, 
iereoza de' «umeri astratti 8, a j.Xu mdl> 
tiplicazione del numero concreto., d. 
per lo ouroero astratto g , m>n .presenta ai* 
4uaa difficolti bea si. riduce, m Cii 

*4 ‘ 



re Is somni% df } numeri eguali '• 6 can- 
ne t la qttittione ci fa sapere , che il risul- 
tato deve essere in canne » nel mentre che 
la' operazione altro non dee fare , se non se 
determinare il numero di esse , il quale è 
evidentemente tS. fn fine il prodotto di 6 
canne per 3 essendo* 18 canne; ne ricavia- 
mo, che dividendo fra loro li due numeri 
concreti della medesima natura , cioè 18 can- 
ne per -6 canne , troviamo il quoziente 
astratto nel mentre , che il quoziente 
del' numero 'concreto 1$ canne per lo nu- 
mero asmtto 3, dà il numero concreto 6 
caune-. ' 

150. l^I che ricavìam'S le seguenti verità 
generali' 1. La natura d^Ua ad>Uzioue , « 
édla tottrutione , cà fa «ridentemente cono- 
Ccero i che è impossiòite àtldìvonare fra 
torà , o s*ittrarre . l uno dall' altro . due nu- 
meri di differente epeóie. ai In una multi- ^ 
jjlicauone 't come abbiamo dimostrato , il 
multi (iUccaore è swtpre'un numero astrat- 
to , e pee-mmeguema'' il 'prodotto di due 
jiutttèri' concreti riott può' esistere', prin- 
cipio ‘"di^masstfna importanza. 3. Poicchè io 

J ualunqUe divisione il dividendo è il pro- 
otto de] (fdoeidnie' per 1o''div?sore , è int- 
ffOstiéH^B • dif*idere un * némero astratto per un 
pitmeràì cbhcr^o', imperocché in questo caso 
il' dì vi derido ' 'hbn rpótìnebbe' avere per suoi 
littori *rl *qùoziehtc ed il divisore; per e- 
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(empio se il numero astratto i8 potesse di' 
ridersi per 6 canne, sarebbe necessario , che 
il numero astratto i8 fosse eguale ai pro- 
dótto concreto , che si ha multiplicando il 
divisore concreto 6 canne per lo quoziente 
5 , Jocchè è assurdo. 4. Come ancora si ve- 
de , chiaramente , che un numero concreto 
di una natura non può essere divìso per 
un altro numero concreto di natura diffe-- 
rente y come* per esempio, non si può divi- 
dere is canne per 6 rotoli, poicchò in ta- 
le caso il dividendo rS canne dovrebbe egua- 
gliare il prodotto di 6 rotoli multiplicato 
per lo quoziente 3 , cd avremmo 18 rotoli 
eguali a 18 canne , locchè è assurdo, 

I^i. Le cose fino ad ora dimostrate, ci 
fanno generalmente conchiudere , che qualora 
noi ci proponiamo di fare le operazioni di 
calcolo sopra de' numeri, nfd dobbiamo in- 
eonUnciare dallo esaminare , se essi hanno 
lo condizioni necessarie per potere sopra di 
ossi applicare la redola della operazione , 
quando ciò è stato verificato, noi opererà-' 
mo sopra de' numeri , facendo astrazione 
dalle specie delle unità , ed il risultato del- 
la operazione indicherà di quante unità 
astratte è composto il numero dimandato , 
nel mentre, che la natura delle unità è de- 
terminata dallo stato della quistione pia- 
posta. 

i53,Q,uindi nella addizione, e nella sottra- 

» 
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9iu de* numeri concreti incomptessi , etsL 
debbono e«>ere composti da unitk della me- 
de si rm grandezza, e la natura d.lie uniti 
del risultato è sempre i]uella delle unitk de* 
numeri , sopra delti quali si è operato. Nella 
inultiplicaaione il multiplicatore h esseajLiaU 
mente astratto , e le uniti del prodotto so- 
no della medesima j;randezza di quelle del 
roultiplicando. Nella divisione , quando il di- 
videndo , ed il divisore sono composti dalle 
medesime uniti concrete, il quoziente è un 
fiumero astratto, il quale indica quante vol- 
te il divìdendo contiene il divisore « qualo- 
ra poi il divisore è, astratto , il quoziente 
è della medesima natura del dividendo, e 
non indica pìU quante .volte il divìdendo 
contiene il divisore, ma esso è quella par- 
te del divìdendo, la quale multiplicata per 
lo divisore , riproduce il dividendo , e- per 
conseguenza conchiudìamo , che è assurdo U 
potere ad'lfzionare o sottrarre numeri con- 
creti di U/ff«rente natura; Volere multi- 
piiccire dite numeri concreti ; o finalmente 
volere dividere l uno fyer /' altro due nu- 
meri concreti di d'ffere/fte nùturu^ opfìure 
fin /Muterò astnUto fwr un numero concre- 
go. Ciò posto pk>siamo ad occuparci de* nu- 
meri concreti denominati. 
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' ARTICOLO IL 

Operazioni anciUarìt o preparatorie» 

» 5 ?- ràicoln de' numeri complessi si ricava 
naturalmente da quello, che abbiimo espo« 
sto relativamente alli* numeri concreti in- 
, complessi , imperocché per eseguire le ope- 
razioni del calcolo sopra di essi , basta tras- 
formarli in frazioni irreduttibilì equivalen- 
ti , ed eseguire sopra di esse le operazioni 
del calcolo proposte. 

»S 4 - Quindi é necessario vedere ,in quale 
maniera un numero complesso può essere 
•^trasformato in frazione irreduttibile equiva- 
lente , operazione sommamente facile ; In 
fatti ^ ie supponiamo che si voglia ridurre 
•in frazione irreduttibile il numero comples- 
so can. ^ pai. 8 oi»c. ^ noi diremo , una can- 
na vale 8 palmi ^ e per conseguenza 3 can- 
ne vogliono j volte 8 palmi , ossia 0+ pal- 
mi , dunque J « 6 , 8 equival- 
gono a jo 8- , ma poiCché nn palmo 

. equivale a iz once, palmi equivaleran- 
no a volte 1» onCe, ossia a ^60 once , 
‘dunque il numero' dato j , ó ?“•• 8 
equivale a once < <iia una oncia è la 
dodicesima parte di un 'palmo, ed il palmo 
é la ottava parte della Canna , dunque urla 
oncia h j- di *-■ di una canna , dunque ri« 
dùcendo alla frazione KmpUct fnsiOf 



Digitized by 'Ogle 


‘ ne di frazione di i avremo una oncia 

equivalente ad di una canna , e conchiu* 

deremo, che il numero complesso 3 ‘^*"'<5 *'*'■ 
8 , equivale alla espressione fraziona- 

ria di canna , la quale ridotta alla sua 
^minima espressione è 

13 5. Dal che conchiudiamo generalroeu- 
te^che qualora vogliamo ridurre un numero 
complesso in frazione della unità principa- 
Je , sì debboTV) ridurre tutte le jHurti d^ 
^numero dato a quelle della fuù piccoUs 
' unità contenuta in esso ; ,Ja , somma di 
tutte queste [Kirii sarà.d rmmeratore del' 
j la 'jfravoné dimandata , etl il denomint^ 
^fe,sprà il ^numero, die e^rime quante 
^|e là minima^ umt^ ,dcl numero dato è con- 
^tenuta ìiellq.^upità'prindpale ^ /ravone 

, 4 # ri4tsrrà^Wa sua minima esffreseione , di- 

. videndo li. due termini delia frucone tro- 
,yaxa. per lo massimo comune divisore idi 
‘essi. .. V , 3 tc . . < 

.* ..t5A> Reciprocamente se ci. pròpon'f*® 

^■4i, ridurre in nupiero deoortrinato una /r»Zi®«® 
.concreta , òàsterù Jare ^la elivisione del. nu- 
meratore perdio denomirnstore , .0 yidurto 
'sentire li_ residui n4.<Upil^- ideU' Ordine 
^mediatametìiej.infffriope,, , p.j . -1 « | ^ 
c se ci, pKopi9iiiatnn< di ridurre 

.^ipresfione frazionaria concreta:^)- <i» 
ya numero complesso equiualcste| no» 

pojC. Msv fii.wenerenia ^»1 
• % * 
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ziente it numero $ ,^h« ìndiclier^ dotati , ed 
avremo il residuo pjche ridurremo a carlini, 
e dividendo il prodotto moltiplicandolo per io 
90 per 14, avremo per quoziente 6 cari. , 
ed il residuo 6 ^ che raultiplieato per 10 di 
60 grani, e dividen- . < . • f j 
do 60 grani per I4,i79'i4 . , 

avremo per quoziente 
.4 grani , e per residuo — , • ■> 

4 grani, che multipli- . .po,-» . , 

tato per 12 di 48 ca- 84 . ' 

valli , li quali divisi — , . t. • 

per 14 danno al quo* €0 . •- *> . , 

ziente 3 cavalli , e per 5^. ■ .1 

residuo < 5 , che diviso — . 

per 14 dà -f, ossia f 48. - 

ed avremo ~ di doc. 44 

= 5.doc.^.car.4,«r.j,cav.| _ , 

6 



Digitized by Google 



} ' - Tt Tì coro m. 

.l: ir . -. . - ' • 

■ Ofititaxtord dW €<dc^ soptvt de' ruìntefi 
,■■■■■ ' • ' * ' tomptessi. ■ > 5 

■|57.,^XvenHo vcdult),'cotti(* fàtihiiente poi* 
■ODO li niMTJeri coaJplestr essere trasformati in 
npnessioni frariorraric , t reciprtxiantente fc 
cspressioivi frazioirarfe concrete in nomet» 
complessi » ehiarameifter si v^ie , quale deve 
rasere il metodd- 'da fesegnirt le opcraziorti 
del calcolo sopra tfe’ ftUiUer r complessi , giac- 
ché basterà riddali fn espressioni ftazìoas- 
sic irredottibili ‘«jurvaleflti , ei indi opera- 
re sopra di esse atla hunicra" ordinaria , « 
ridurre lì risultati in*lrtrrtta di nùmeri em- 
piessi. Dalle considerazioni precedenti rtoi 
caveremo la seguente aregob generale. 

158. Qualotti debbono eseguirsi le opera* 
zioivi di calcolo sopra de’ nuiuifri complessi twi- 
rncfirmnceremo dal ridurli in espressioni 
frazionarie irreduttiòHi equivalenti ; ifidi i- 
.Se d'jèbiamo eseguire una addizione , o 
sottrazione , noi opereremo sopra le fraoo- 
Sii ejfuivalenli secondo le re^e date , ed 
U risultato , càe ne ricaveremo , trasjormato 
iu numero complesso , esprimerà la sorn* 
ma , o il residuo dimandato. 1. Se dobbia- 
s*so eseguire una* multiplicaziune ; IRicordan- 
dod , tÀe il muitiiMcatoré è essenzialntcnté 

tu/rutto , nói faremo astrandone della 


^ t 
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JelU Unità (icttu , eàs 

mittn il multiplicMofiB, infii eseguiremo lU 
muliifJiccnione sopra delle frazioni^ e kt 
frazione prodotta i che è essenvalimnte dei* 
la natura del multiplicaryio , trasformata in 
numero complesso , darà il prodotto dimart* 
dato. 3. Finalmente se dobbiamo fare la di- 
visione , allora se le espressioni fruzìonarié 
equivalenti al dividendo ^ ed al divisa* 
re , tono rapijortate alla medesima unità , 
si dividerà la frazione dividenda per la 
frazione divisore , facendo astrazione del- 
ia natura di' tale unità , ed il quoziente 
astratto, c/te ne risulterà sarà il quoziente di- 
mandato. Se poi il dividendo è un nuntts* 
ro concreto • ecì il divisore è un numero 
astratto , si multiplic/terà la frazione tUvi- 
dcnda pei" la frazione divisore rovesciata^ 
il quoziente , che sarà delta natura del di- 
videndo , trasformato in forma di rtutnefU 
complesso , esprimerci tl quoziente dimatt-* 
dato. 

t58.PropolViamoct pet esempio di «seguif* 
le quattro operazioni del Cilcok) sopra d* 
due nùmeri complessi ^ 

g doc. ^ car. g gr. C J d®*’’* 7 *** 9 

noi incominceretno d%l ridurli ad espressioni 
frazlonarié , e trovercitt'» cbe essi daranno 

ÌÌLSÌ . indi ftddizìoliandolc »vro-. 

• dOOQ ’ 6000 , 


«i8 

mo la somma , U duale ridotta in nu- 

' ooco ' * 

ttiero complesso dìi 9 '*'• 6 8'* 5 | • 

sottrsendole troveremo , che la ditFereuza 


sili 


, la quale ridotti in numero 

'6000 ^ 

» 


tlOO 


complesso dà a 1 o. 8 ^qqq' 


2 dflc. j cir, Q pr. 8 c»v. i, Indi considerando, 
che li numeri dati sono amendoe* concreti 
della medesima natura , conchiuderemo .che 
dividendo l’uno di essi per l’ altro , dobhi*’ 
ilio avere un quoziente astratto > il quale 
—y,' ^470P y^ 6 ooo _ H7<^9 ^ 1 

ócóo'^aaodS mòòé eaod8 
Finalmente se il multiplicando fosse 5 


m car. 8 gr. cav.*, ostia <JÌ doC. , il 

‘ 60CO 

jnùltiplicatore astratto sarebbe determinato 
dille unità, e dalle parti della unità, che 
fi contengono in 3. 76'* 9 

ossia da ■ ‘ ■ ^ , e porcib ntultiplicando 


S 470 p 


6000 

c:aod8 


, avremo il prodotto 


_ - per ^ 

6000 ’ 0000 

^ che ridotto iu numero 5 °")' 

3Ó000000 

plesso da a 7 «'• f' 

4385440° — QI doc. a car. « gf. 7 cav.H^, 

34 ococo«’ 
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ghe f il prodotto dimandato • 

I &p. Qui è a proposito di vedere , quale 
k la occasione , che può condurci al calcolo 
precedente. Se si proponesse di trovare qua- 
le è r interesse , che produrrebbe il capita- 
le di 5 7 ‘^■'•8 6 '■''•f > sapendo che 

un docato rende 3 6 7 ^6'-. p 

sostituendo ai numeri denominati le espres- 
sioni frazionarie correipondenti , la opera* 
zione si ridurrebbe a cercare l’ interesse di 

di docato , alla ragione di 
5000 .5000 

per docato , operazione , che si risolve per 

una via semplicissioia « poicchè essendo 

^ 7 2 ? jo interesse 4i i docato, quello di 
6000 

“®°^i®sarli di 347CQ 7559^8111 ^ 

<^c)oo 5ooo . 6 ooo~~ 36000000 


Joe. Q c»r. m gr. 

Il*" ■ ■ ' «t 3500 

vertiremo , che il numero concreto g 
r , . 22058 , 

5 c«r. 7 gr> Q cav i oSSW — ; , ha servitO 

' 3» & ' 0000 ‘ 

soltanto a determinare il maltiplicatore t- 

jtratto , e che si commetterebbe un 

5ooo 

grande errore se si confondesse il multipli- 
aao58 aao58 

Calore astratto — r con -, di doc.i. 


7 *av. _2.i_ ; e qui av- 


4ooq 


ÓOQ9 
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\\ quale ha soltanto Servito per detenttU 
narlo» 

i<5o.Non mi arresto ad esporre li metodi 
prattici , che si usano operando direttamen- 
te sopra de’ numeri denominati , poicchl 
essi si trovano espósti minutamente in tur> 
Se le istituzioni di aritmetica prattica. 

‘CAPITOLO X. 

feoriii delle Proporvoni, e delle 
E*fui differenxte. 

f’ ,) • I 

A R ,T I C O L O I. 

Covoni preliminari. 

'Idi. ]^J o* abbiamo detto , che per formircl 
una idea distinta di una quantità , dobbiamo 
paragonarla ad un’ altra della medesima sua 
specie » quindi noi siamo continuamente 
Condotti a paragonare due numeri fra loro i 
ed a ricercare ii risultato di si fitto pira- 
gone , risultato , che noi chiamiamo rd^/a- 
ete, o tapporio^ Ma due numeri possono 
essere fra loro paragonati in due jole rat- 
picre , doè , o vedendo quante volte imo di 
essi contiene l’altro, lo che facciamo divi- 
dendo r uno di essi per 1’ altro , o vedendo 
di quanto l’uno di essi eccede l’ altro lo- 
che facciamo sottraeudd P uno di' essi dal- 
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i* altro f quindi noi r avremo- due sole spe- 
cie di ragioni • o di rapporti ; cioè quella 
de' rapporti f che si hanno per mezzo del 
quoziente , che si ottiene dividendo 1' uno 
per r altro li due numeri , che si paragona^ 
no, e questi rapporti saranno da noi chiamati 
ragioni, o rapporti per quoziente f altra 
de' rapporti , che si hanno per mezzo della 
differenza , che si ottiene sottraendo 1’ uno 
dall' altro li- due numeri , che si paragona- 
lo , e tali rapporti da noi si chiameranno 
^gioni , o rcqjporti per differenza^. 

. idz. Giova qui lo avvertire , che gli anti- 
chi , senza alcuna ragione, davano il .nome 
di rapixìrto geometrico , o di ragione geo- 
metrica , a quel rapporto , che noi abbiamo 
chiamato ragione , o rapporto per quozien- 
te , e chiamavano rapporto aritmetico , o ra» 
gione aritmetica quel rapporto , che noi 
abbiamo chiamato rapporto , o ragione per 
differenza. 

163. Chiamiamo termini di un rapporto le 
quantitk , che fra loro si paragonano , e con 
ispezialitk , chiamiamo antecedente il ter- 
mine , che si paragona , e conseguente quel- 
lo , a cui l'altro è paragonato. 

id4*Non essendoli rapporto perdifTeren- 
•alaltra cosa, se non che il residuo, che si ha 
sottraendo un termine dall'altro, ne sesue, 
«he non si altera il rapporto per differen- 
za di due quantità, qualora li due teeminf 





di esso si eseotesoano 0 si diminuì scarto^ di 
una medesima quantità. Si mi1 mente consi- 
stendo il rapporto per quoziente di due 
quantità, nel quoziente , che si ha dividen- 
do uno de' termini del rapporto per raU 
tro , ne segue, che il rapporto per (Roven- 
te di due quantità non si altera * qualora 
li due termini di esso si multi/iUeano , o si 
dividono per un medesimo numero. 

1Ó5. Si dà il nome di equidifferenza al 
paragone di due rapporti per differenza fra 
loro eguali , e si scrive cosi a.b:c.d^ t si e- 
sprime dicendo a sta a 6 per differenza co- 
me 0 sta a d. Dal che si vede , che sì fatta 
' equidifferenza può essere designata , 0 per 
mezzo della eguaglianza a— 6=c— d, oppu- 
re per b — a =zd — c , essendo indifferente 
r ordine , col quale la ditterenza si trova , 
soltanto si deve badare a fare la differenza 
de’ termini de’ due rapporti eguali nel me- 
desimo ordine. 

Similmente si di il nome di eqiù- 
quotienie , o di proporzione al paragone di 
due rapporti per qooziente eguali fra loro, e 
la proporzione si scrive così a:b::ctd, e 
sì enuncia dicendo a. sta a b come c sta a d. Dal 
diesi vede, che si fatta proporzione può es- 
sere generalmente espressa per mezzo dell» 


• rt c ,, , 

eguaglianza — s= ^ , oppure per 1 altra 


i 

I 

f 
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ti — - 

•*- = -, giacché é indiffw-rcnti? dividere Io 

" ® ' . a ' 

antecedente per Io conseguente , o il conse- 
guente per lo antecedente , ficendo peij> 
Sempre attenzione di fare la divisione de' 
termini de’ due rapporti nel medesimo or- 
dine, 

ìój, Qui avvertiremo che gli amichi da- 
vano il nome di proporzione aritmetica alla 
equidifferenza , e di projmrzione geometrica 
allo equiquozientc , al quale noi diamo e- 
iclusivamente il nome di profxjrzione, , 
j|,j; 1(58, Queste prenozioni assendo esposte , 

passiamo ora ad esaminare i. Le proprietà del- 
la proporzione, z. Le proprietà della jqui- 
diffitrenza. . , ' y 
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articolo TI. 

Proprietà delle Proporvoni. 

l<Jg. 5'* proporzione a-, 6;; cid; per 
quello che abbiamo detto, essa può essere posta 

‘OC 

«otto Ja forma r= j » qualora due fra- 
o U 

»onì sono eguali , riducendole allo stes< 
»o denominatore restano eguali , dunque 

I ma qualora due frazioni , che 
*X<i 6X<i ^ 

hanno lo stesso denominatore sono eguali 
fra loro , debbono avere li numeratori egua- 
li , dunque oX<f=oX6 , ma aX<f è il pro- 
dotto de’ termini estremi , e cyfi è il pr<>- 
dotto delli termini di mezzo , dunque in 
o^ni proporzione il prodotto de' termini 
msttemi è eguaUe al prwiotto de' termini di 
mezzo. 

170. Sieno ora li due rapporti din: 0 

di c; fif dileguali fra loro, le frazioni 

me - . , 

^ saranno ft'a loro disegnali, ma due 

frazioni diseguali , ridotte al medesinio deno- 

j. , oXrf 
minatore, restano diseguah , dunque 

sarò eguale a ---- , ma due frazioni dise- 
dxb 

gtiali, che hanno lo stesso denotiti natore, deb- 
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bono avere li numeratori disft^iiali , dunque 
aX<^ non può essere eguale a cX6 ; ma aX<i 
c il prodotto de’ termini estremi , e c\6q 
il prodotto de' termini medj .dunquevqualora 
due rapjiorti sono disegualì^ il prodf^to do' 
termini estremi non fxtò essere egualo ai 
prodotto de' termini di mexzo, 

lyi. Dalle verità dimostrate ricaviamo i.' 
Che se guattpo' grandezze sono tali ^ cine il 
prodotto delle estreme sia eguale al prodot- 
to delle piedie , .esse formano una proporr 
alone , imperocché se esse non formasse- 
ro una proporzione , il prodotto delle* estre- 
me non sarebbe eguale al prodotto delle 
medie. ■ . > 

2 . Che se quattro quantità^ tono talii'^ 
else il proiiottp delle estreme non sia egua- 
le al prodótto delle medie , esse non jxìssa- 
no fumare proporzione. Imperocché se esse 
forltlasserò una proporzione » il prodotto del- 
le estreme dovrebbe essere eguale ai prodot- 
to delle medie. 

. -Che se noi facciamo subire dq' cani- 

biamenti olii termini di una proporzione;, 
facendo in ’fm^o , clte V ordine, in cui. si dis- 
pongonat^,' sia tale'^^ che il pròdotio de' ter- 
rnÌJìi estremi sia eguale al prodotto de' ter- 
mini di rtiezzb , le quantità saranno sempre 
pròporzionali. Quindi nella proporzione a; b'x 
^ : <i li termini possono, essere disposti Del- 
le seguenti pttò' maniere. ^ 

ib 
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iC : d : ; o : 6 .*■ » . n « 

c : a : : d : b ■ - ■ 

d : c : : 6 : a • r •' 

* d : ò : : c ,1 a 

!k. Disposizioni , nelle qualMb qtiàntiù re- 
stano sempre proporzionali , ' pordiè in tut- 
te esse il prodotto de’ termini estremi , ed 
il prodotto de’ termini medj sono formati 
dalli medesimi fattori. 


1 70. 11 cambiamento d’ ordine de* termini 
della proporzione f mediante il quale alter- 
nano il posto li due termini medj, alcune 
volte si chiama alternazione ^' 0 permuta- 
tazionò., e quello in cui cambiano di posto 
li termini dL ciascheduno de’ Rapporti , si 
chiama inversione. 


w, noi 
ol 


173. Jia Ja proporzione a : 

a c . oj 

avremo ma se due quantità eguali sì 

nuiltiplfcanO , o si dividono- per un >mede*' 
simo numero Vii pròdottl 'o lì quozienti; 
che ne risultano sono ^eguali , dunque inul- 
tiplicandò per qualunque duniero . - clie-'.noì 
dèSignertino con la lettera ia,re, ape. frazio^ 

pi eguali z> avre^ 


1. 1 
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a ^ 

videndole per n sarà r — rs-r-r- ; ma la 

prima di queste eguaglianze'*ci fornisce la 
proporzioni t»Xw : f> '• V'cy^n': d , e la «- 
conda dà la proporzione a • • oid)<n^ 

dunque qualora si maUrpUcano f^er lo stesso 
numero gli antecedenti , o li conseguenti di 
una proixtrziotie y, le quantità re^ta/io pr<A 
fA)r%ionali, d t, , 

-, i . à' V' - V ■ V 

i74,Similmente avremo > ® 


a 


c 


vl.V 


r»*’’ - '-' j('V\ 

A'.;- 


d ■ 


A; U. 


\ 


/c^yì^mà la prima* iti tali eguagliai?- 

n 't iV\m \ ■• 


X. 

a‘ ■ .V 


xe dà la proporzione à : ; - ci , ? 'la 


secoiida fornisce la proporzione at -:;c:~ 

:v •« " 

Quindi qualora quattro quantità sotto pro~ 
porzionali , dividendo gli antecederai , oft- 
pure li conseguetUi p^r lo j\esso numero ^ 
msse restano proporzionali». ,, \ \ 

175 .Li stessi propòrziont dà sempre * 

ma qualora due quantità eguali si accresco- 
no , o sì diminuiscono .della niedesima quan- 
Wtà; le somme { o le ditfeceozei che ne 
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' c. 


avre- 


2z8 

risultano restano _ eguali , dunque 

a c a c ' 

mn --f- /I r= — + n ; ed 

o . i d 

e riducendpiqueste qjnantità ad espressioni fra- 

' . . .à+6X» c+dy^n 

ziouarie avremo = = — .come an- 

« > ; 6 .. d ' 


cora 


a -r. byjo w c.-rt. dyj» 


» d^Hc ^uali 


eguaglianze la prima ci dà, la proporzione 
a+6X”:6r':c+d>(w:rf,ela seconda for- 
-nisce Js' proporzione ù : o —cTKn’d, 

Dal che conchjuderemo, che qualora quattro 
'quantità sono 'jìrofìoruonali, un anteceden- 
te unito ^ ad njiultiiMce qualunque del suo 
conSegueìde sta allo stesso conseguente , co- 
me /’ altro antecedente unito allo egualmen- 
te muttlfdice del, suo conseguente allo stes- 
’so tomegùcnte', che un antecedente dimi- 
nuito di un multijAice qualunque del suo 
conseguente sta alio stesso conseguento, co- 
tne /’ altro antecedente diminuito dello egual- 
_ mèfìtè m(jdti}Àicè .del ' suo conseguente alta 
stesso' conseguente, 

* " ’ Quindi sè supponiamo 71= l avreYifo 
a-j- biò : : c d': ef ; come ancora a ^ b-.b 
; 7 r: — (Z ; <i , e diremo , che in ogni propor- 
■ \ioné la somma , o Za differenza de' due 
~ -primtj. termini sta al 'secondo^ ternùne pome 
■la somma o èa differenza delli ^diie ùltimi 
termini aa all tdtitm terrpimn<.-. , 
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T77« Avendo dimostrato , che la proporzio 
neti;6 : : c: ci fornisce le due altre a -tvó: 6 

:;c-|-ff;(i,eda — 6;6::c — d : d y 
ne sejiue , che , permutando , avremo a ~ì~ b z 
c + fi : : b : d , ed a — b : c — d : :b ; d i 
dunque qualora 'quattro quantità sono pro- 
jtorzionaiU , la somma , o la differenza de' 
termini del primo rapporto sta respettiva- 
mente alla somma , o cdla diff erenza de' 
due termini del secondo rappòrto come il 
primo al secondo conseguente , e poiché per- 
inutindo li termini della proporzione a: 6 
: : c : d , noi abbiamo a ; c : : 6 : d , noi 
possiainri ancora dire , che qualora quattro 
quantità sono proporzionali, la somma , o la 
differenza de' due termini del primo rap- 
fforto sta respettivamente alla somma , a 
alla diff erenza de' termini del secondo rap- 
porto , come il jjritno antecedetìte ‘ al secon- 
do. 

i73.Dippiu avendo dimostrato che» + bz 
c i- d : ; b : d , e che a — 6 : c — • d ; : A ; d , 
ne segueche a 4- 6;c d- d o — 6 ;c — d, 
e pennutandoa + 6 ; a — 6 ; : c -|- d : c — d. 
Dal che conchiudiamo generalnlertie , che 
qualora quattro quantità sono proporziona- 
li , la somma de ' due termini del jtrima 
rapfxìrto sta alla ^ toro differenza corner la 
somma de’ due termini del ‘secondo rap- 
porto sta alla loro differenzia, ' 

ijp. In oltre se nella proposta a ; 6; ; c : d 


23o 

*noi cambiamo di luopo H termini di mez* 
zo, avremo a :c : : 6 : d ; e per conseguenza 
a + c:c: : 6 , ed a — c: c: : 6 — di d 

> di nuovo permutando, sarà a-j-cxb-^ d:i c:d 
'ed — ' G i b — ‘ d :: c: d; dii che conchiudia- 
jnò generalmente, che qualora quattro quan- 
tità sono prOi>oriiionaìi , la somma, o la di/- 
ferenza degli auteccdenti st-* respettivamen- 
te cdla sorniona ^ v^o alla differenza de' con- 
fcguentt cgme uno degli antecedenti al suo 
conseguente. * 

; i@c. Supponiamo ora, che noi abbiamo una 
sene di rappor^ eguali, per esempio a,; o 
I : c ; a ; ; e : fi i g : h etc. j ^er quello che 
abbiamo, dimostrato, noi avremo a 4- c :b -j- d 
: ; c : a ; ; e ; | ; e per conseguenza a c + e: 
b + d ^ ® conseguenza 

o + c -f e + 'gr.b -j-d + f-i h ligi lì etc. Sic- 
ché qualora si ha una jerie di rapporti e- 
guali , la somma di tutti gli antecedenti 
stq alla somma di tutti li conseguenti co- 
uno degli antecedenti sta al co/ascgue/i- 
le^ Suo. T , 

1 8 1 , $ieno le dpe proporzioni a ; 6 : : c : d, 
« A, la prima delle quali ci forni- 

sce là egaagliahzà j — r.'i e' la seconda ci 

« , ìV'v'' 6 ' -i. - 
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, ma multlplichiamo 


sikondenza li -membri di ' queste 


hi corre* 
eguaglian- 
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. . aXe oXg 

ze , noi avremo eguighanzi 

la quale da la proporzione aXe : óXf ; : 
cXg ; d/.h ; dunque qualora si multifiUea^ 
no in correspondema lì termini di due pro- 
porzioni , li prodotti y che ne risultano, re- 
stano fra loro proporzionali. E poiché li 
rapporti , che nascono dal multiplicare in 
correspondenza li termini di più proporzio- 
ni si dicono rapporti composti da quelli, dal- 
la multiplicazione de' termini de' quali essi . 
sono formati , e che chiameremo rapporti 
componenti, noi potremo esprimere la ve- 
rità dimostrata dicendo, che se vi Sono due 
rapporti respettivamente eguali a due altri 
rapporti, il reparto compqHp dalli due 
primi è eguale al rapporto ‘ composto dalU 
due secondi', e poìcchè,il raziocinio da noi 
adoperato per dimostaare questa verità , puù 
facilmente essere applicato al caso , in cui 
vi sia un numero qualunque di rapporti re- 
spettivamènte eguali ad altrettanti rapporti, 
noi conchiuderemo generalmente , che qua- 
lora si hanno più rapporti eguali resjjetti- 
vamente ad altrettanti rapporti, il rappor- 
to composto da tutti li primi è egu^ al 
rapporto composto da tutti li secondi. 

i 82« Uippiù ^essendo 0 : 6 : : c : <2 ; noi a- 

^ d c * » 

vremò -:,* 'ed elevando alla medesima 

0.0 - . 

potenza n ambi li membri di questa egua^ 


■' O* C” , 

glianza avremo 7.T ~ questa egua- 

glianza ci fornisce la proporzione a** : 5 ’*;: 
<^1 : c* ; Dunque' qiiatora li termirù di una 
proffortione si thn>dn 6 alla medesima po- 
tenza , le jìoteme che ne risultano sono pro- 
porzionali. ' 

• Similmente se da ambi li membri del- 
la medesima eguaglianza da noi si estrae una 
radice del* medesime) grado , noi avremo 

m » > 

eguaglianza , che ci fornisce la 

» n — n « 

proporzione v/ a-.'y/h : ; e pcv* 

ciò' se'dalli termini di urta proporzione s» 
estrae una radice del medesimo grado , /« 
roilici , che ne risultano sono proporzio- 
nali. ^ • ■ 

183. Finalmente se si hanno le due pro- 
porzioni a : b : : et d , e ; b : fid , \e qua- 
li abbiano li medesimi conseguenti , permu- 
tando avremo ore ; : b : d , e: f : : b : d; 
e perciò a : c : : e : f: Dun:/ue qualora due 
proporzioni hanno li medesimi 'conseguenti 
gli antecedenti di esse sono proixtrzionali. 

i 84 -’ Similmente se vi sono le due pro- 
porzioni a : 6 : : c : d f a t f : : c: A, le qua- 
li abbiano li medesimi antecedenti , permutan-^ 
(io avremo a : c ; ; 6 : d , a: c : ; / ; A , c 



perciò 6 : d :: f: ^ , Quindi qualora due 
proporzioni hanno li medesimi anteceden^ 
ti, li .conseguenti di esse /onnatio una pro~ 
porzione. 

' . A R T I C o L 0 irr. 

' Metodo per trovare il termine ignoto 
di una proporzione , in cui gli al- 
tri tre termini sono noti. 

iS 5 > Spesso accade, che in una proporzione 
tre termini sieno noti , e T altro sia igno- 
to , e che per conseguenza sia necessario di' 
determinare si fatto termine ignoto ; al- 
lora possono darsi due casi, cioè i. Che il 
termine ignoto sia uno de’ termini estremi, 
a. Che esso sia uno de' termini medj. In 
ambi li casi è facile determinare il termi- 
ne ignoto, facendo uso della verità dimo- 
strata , che in ogni proporzione il prodotto 
de' termini estremi è eguale al prodotto de' 
termini medj. 

i8((. In fatti sia la proporzione a ; 6 : : c : at, 
nella quale sia ignoto il termine estre- 
mo X , per la verità enunciata avremo 
a%x = éXc , e dividendo ambi li membri 
di questa equazione per a , avremo * =e 

— , ma 6Xc è il prodotto de' termini di 

mezzo, ed a è l'estremo cognito , dunque 



134 

10 estremo ignedo si détern^na « dividendi 

11 prodotto • de' termìm di me^xo per lo 

estremo cognito. ' ^ < 

i87.Similmente nella proporzione a. 6 ::x:d 
sia ignoto il termine medio x , facendo uso 
del medesimo principio, noi avremo a X d = 
6Xx, e dividendo ambi li membri di que- 
, aXti 

sta equazione per o , avremo — ^-=safjma 

oX<i ^ il prodotto de’ termini estremi , e 
6 è il medio noto; (Quindi conchiuderemo « 
die (fualora in una proporzione uno de'ter^ ' 
mim me Ij è ignoto ^ esso si d^termiisa di- 
vidowlo il prodotto da' termini^ estremi per 

10 medio cognito. , r , 

' 1 88. Qui giovai avvertire, che potrebbe 

la proporzione avere tre soli termini distin- 
ti , il termine di * mezzo facendo 1’ utH- 
cio di conseguente nel primo rapporto e di 
antecedente nel secondo, nel quale caso la 
proporzione è detta continua , come sarebbe 
a: b :: 6: c^ ed allora.il prodotto de' ter- 
mini di mezzo si riduce al quadrato del ter- 
mine medio, e diremo, che ifualora in una 
proporzione continua si deve determinare uno 
de' termini estremi , esso si troverà dividendo 

11 quadrato del termine medio per lo estre- 
mo cognito , e che «e si vuole > determinare 
il termino medio , esso $/ avrà estraendo 
la radice quadrata 'dal prìdotto de' termi- 
ni estremi.. 
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V A R T I C O L O V. V 

Della Teoria delle equidiffereh^. - 

i8p. S>* cquidifferenia a.6 : c. d. È«à po- 
trà esser posta, sotto la forma a— 6=c— jnf; 
Ma a tali quantità equali se si ’aggiunea di 
comune la quantità b+d avremo o-j-d=6 -f c 
ma ai-d è la somma de'termini estremi,, 6+d 
è quella de' termini di mezzo; dunque in qua- 
lunque equidifferenza la somma de' termini c-, 
stremi e eguale a quella de' termirù di mezzo» 
rapporti per differenza a h,c.d sie- 
no fra loro diseguali ; 0—6 non sarà egua- 
le a c—d ; c perciò se tali quantità dise- 
guali si aggiungerà la comune b+d , avremo 
le quantità ai-d , 6-fc , che saranno ancora 
fra loro diseguali. Ma ai-d h la somma de- 
gli estremi de’ due rapporti dati , e ò+c la 
somma de' termini di mezzo ; dunque qua~ 
/ora due rapporti per differenza sono di^^ 
seguali , la somma de' loro termini estre- 
mi non può essere eguale a quella de' io-^ 
ro termini di mezzo. ^ ^ 

^ ipo.Dalche ricaviamo \.cìa se^uatpoqucm- 
li'ifà siano tedi ^ che la somma d^‘ estreme e- 
guaglia quella delle medie , esse Jormeran- 
no una equidifferenza ; imperciocché se non la 
formassero, la somma de’ termini estremi non 
*equaglirebbe quella de’ termini medj : che se 

quattro quantità sono tali , che la somma de' 
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termfni estremi nm è eguale a quella de' 
termini med) , esie non possono Jormare una 
equi-differenzaiimperciocchh se queste quanti* 
tk formassero una equidifferenza, la somma 
de^Vi estremi equivarrebbe a quella de’ raedj. 

• 191. Le cose dette ci danno un metodo 
facile per determinare uno de’ termini della 
equidiffet‘en/.a , qutlnri 5IÌ altri tre sono 
noti. In fatti, se nella equidifferenza o. 6; c. ar 
sia ignoto l’estremo JS, noi avremo a-f-r=6f c,- 
c togliendó da queste quantità eguali la quan- 
tità comune a , sark x—bj-c — a. Se poi il 
termine ignoto sia uno de’ termini medj , 
c>mc sarebbe X nella equidiff;renza a. 6: xC, 
noi avremo la eguaglianza afc=:6i-x ; e 
togliendo da ambi i membri di essa di co- 
mune la quantitk 6 , avremo x=a-f-c-.6, 
1)j1 che ricaviamo cteneralmente , che qua- 
lora in una equidifferenza si vuole deter- 
minare uno de' termini^ se esso é estremo^ 
noi' lo troveremo sottraendo il termine noto 
dalla somma de termini medj: se poi è un 
medio , esso si determinerà sottraendo il 
* medio Ttoto dalla somma degli estremi. ‘ 

I pz. Qui giova avvertire , che qualora una 
equidifferenza abbia solamente tre termini 
fra loro distinti , essendovene uno che fac- 
cia da conseguente nel primo rapporto , e 
da anttcedcnte nel secondo , nel qnal caso 
la equidifferenza dicesi continua ^ la somma 
ih:'’ termini estremi è il doppio del termi- 
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ne ipedio; ed in tale caso l’estremo igno- 
to eqaivale al residuo , che si ottiene sot- 
traendo 1’ estremo noto dal doppio de) ter- 
mine medio; ed il termine medio sari e- 
guale alla metà della somma de' termini 
estremi. 

; r. CAPITOLO xr. 

i ■ 

Applicazione della Teoria delle proporzioni 

alla soluzione di alcuni problemi 
'I ' numerici. 

•*93‘I^er dare a questa materia tutta la chia- 
xezza della quale essa è suscettibile , io espor- 
rò alcune nozioni preliminari. 

194. j)ef. !• Io chiamo effetto., qualunque 
cosa , ]a quale è, o può essere considerata 
come prodotta , vale a dire , tutto ciò,, che 
non racchiude -unicamente in >sc la ragione 
della sua esistenza. , 

195. Def.a- Dò il nome di cagione a tut- 

to CIÒ , che produce , o concorre alla pro- 
duzione di un effetto. « , . 

Così , per esempio , una somma di da- 
naro , che io ricevo da una persona, è u« 
effetto, il quale può ,nel, medesimo tempo 
•verp per cagioni, un capitale impiegato pri- 
ma nelle sue mani , il , tempo durante il qua- 
le è restato impiegato , e lo interesse da me 
convenuto, con lui.', 

, • si/.* » 



• % 



ì « 
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igtf. Dsf. 3 * effetto si dice semplice , 
quando risulta , oppure è considerato come 
risultante, da una cagione unica, e nel caso 
contrario è detto effetto composto. ■ ‘ 
Nella natura effettivamente molto pie* 
colo h il numero degli effetti veramente 
semplici , ma , molto spesso noi , consideria-, 
mo come semplici* gli effetti composti , del- 
li quali una sola delle cagioni varia , nel 
mentre si suppone , che tutte le altre rej 
stino 'le medesime. '' •' 

Così per esempio quantunque la quan« 
titk del danaro, che si dee sborzarer per ave- 
re un pezzo di panno di una certa lunghez- 
za, non dipenda soltanto da sì* fatta lunghez- 
za , ma ancora dalla larghezza , e dalla qua- 
litk del panno , tuttavia noi consideriamo 
tale quantità di danaro , come se dipendesse 
Unicamente , dalla lunghezza ‘ del pezzo di 
panno’', giacché tacitamente si 'suppone, che 
la sua larghezza , c la sua 'qualità restino 
invariabili. • 

' • 197. Def. 4. Si dice , che un effetto é in 
ragione diretta della sUa- cagione y o di-^nat- 
chedunà delle sue cagioni , qualora ( ''le al- 
tre cose restando 'eguali ), la’ càgioVte dive— 
' bendo un certo numero di Volte rìiaggiore « 
o minore, 1’ effetto 'diviene ' precisantentè 
In stesso numero di volte 'nlàlggioré , o mi- 
nore. • f ■ ■ ’> 

In questo lensp si dice,' che‘’tt‘‘ prez- 


; 





zo , clitf si dee pacare p:r una mercanzia è 
in raffeiorie diretta della quantità , che noi 
ne coVripriamo. 

tpS. Ocf. 5. Noi diciamo , che un'effetto 
è ìnroQÌoAe inversa dèlia sua cagione., o di 
una delle sue cagioni'^ qualora ( tutte le altre 
cose Tttstando eguali ) divenendo la cagione 
tin cèrto numero di volte maggiore mino- 
re , lo effetto diviene precisamente lo stesso 
numero di volte minore', o maggiore. 

In questo senso tfbl diciamo, che il tem- 
po , che un uonio impiega a percórrere lo 
spazio di una lunghezza data è in. ragio- 
ne inversa della velocità , con cui esso si 
muove. • 

ip57. Queste nozroni premesse , vediamo 
come la teoria delle proporzioni da' noi espo- 
sta può condurci alla soluzione di alcuni 
problemi; tutta la difficoltà; che possiamo 
incontrare , quando ci proponianio di scio- 
gliere un pohlema , si riduce a trovare la 
maniera da disporre i termini di una pro- 
porzione , ed ecco la regola sicitra per da- 
te ad essa quella disposizione , che 'Con- 
viene. 

zoo. Tra li quattro termini; dilli quali 
deve essere composta una proporzione , ve ne 
sono sempre diie della medesima specie tut- 
ti e due cogniti, e due di un’ aTtra specie, 
tra li quali v^’he è uno ignoto quindi 
dopo di avere bea distinti li due termioi 


240 

di 6i''.sch;clana delle due specie, noi,'stabi> 
Itrcmn un rapporto fra le due quantità no> 
te , che noi considerero'no come le due_ ca- 
gioni produttrici ciascheduna di, un effetto , 
li ^uali sono li numeri dell’altra specie « 
tra li quali vi è la quantità ignota , indi 
avvertiremo al rapporto, eh.* hinno fra lo- 
ro le qutiitità cagioni , e diremo , che lo 
stesso rapporto deve esìstere tra le quantità 
considerate come effetti delle, prime , <}^iIl- 
di essendo le quantità, cagioni amendue no- 
te, noi decidiamo, evidentemente se lo ante- 
cedente è maggiore, o minore del ponscguen- 
te , e rie conchìudiamo , che qualora lo an- 
tecedente c maggiore del conseguente , siniil- 
mente nel rapporto , nel quale, li termini so- 
no gli effetti, r antedente dee essere mag- 
giore dei conseguente, e' vice-versa ; quindi 
avendo deciso per mezzo del ra 2 Ì >cinio , qua- 
le de’lì effetti dee essere maggiore , o mi- 
nore deir altro , si stabilirà la proporzione , 
facendo , cagione maggiore a cagione naino- 
re, come ,effetto maggiore ad effetto mino- 
re , oppure cagione minore a cagione mag- 
giore come effetto minore ad effetto mag- 
giore , indi, la proporzione così , stabilita , si 
■determina , il termipp igaoto» ed il proble- 
ma s.i'rà sciolto- Tutte queste cose verranno 
piste in chiaro da alcuni csempj , che da 
noi si propi^rcanno per pli^rpizio de' princi- 
piati- ^ 
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a o I. Prob. r. Dmc capitaU , uno di 78^ 
docciti , /’ altro di Ò7 6 sono stati impiegati 
alla medesima ragione, si sa che quello ‘li 
789 doccui ha dato in un anno lo interessa, 
di docciti , si cerca sapere quanto ren- 
derà il capitale di 5; 6. docati. 

In questp pobicma vi sono ]i dne ca- 
pitali , l’uno di 78^ doc. , l’altro di 57^ 
ambidue noti, e di «ssi quello di ySp è ca- 
gione dello interesse notOj l’altro di 57^ 
deve produrre lo interesse ignoto, che noi 
disegneremo con la lettera, x; Avendo cosà 
distinto le cagioni, e gli effetti , incorni nce- 
remo dallo stabilire il rapporto tra le. due 
cagioni , il quale può indifferentemente es- 
sere quello di 789: 57<5 , o quello di 57(5 : 
789,' indi ragioneremo cosi, se il capitale 
primo fosse il doppio , il triplo , il quadru- 
plo etc. , oppure la metà, il terzo, il quar- 
fd'v«tc* del secondo, similmente lo interesse 
dal primo prodotto sarebbe il doppio , il tri- 
plo t il q[uadruplo , etc. , oppure la metà il 
terzo, il quarto etc. di quello prodotto dal 
secondo , dal che conchiudiamo, che li capita- 
.K sono nella ragione diretta degli interessi 
da. essi prodotti ,^e che per conseguenza se nel 
primo rapporto, il primo termine è fatto 
dal capitale martore , nel secondo rapporto 
H primo termine sarà 'la rendita da esso pro- 
dotta , che è maggiore , e vice-versa se il pri-, 
/no termine • il capitale minore , nel seconda 

ló 



t 


04^ 

rapporto il primo termina dee essere lo in- 
teresse da esso pNfodotto, che è il minore, e 
perciò da noi si potrà indifferentemente sta- 
bilire una delle due proporzioni 

y8p doc. : 57^ doc. 84 doc. : » 
576 doc. : 789 doc. x: 84 doc. 

£ determinando in una di esse il valore di 
Xf avremo sempre 

8 V 57^ 

» =3 84 A — 3- 
78 p 

E qui avvertiremo, che il termine ignote 
viene determinato dal numero 84 doc . , cfie 
è il numero concreto esprimente lo iute' 
resse noto , moltiplicato per lo numero a- 
sfratto , cAe nasce dal dividere f uno jjer 
l'altro li due numeri concreti della mede- 
sima specie , che formano il primo rappor- 
to, e che in questo caso in cui gli effetti 
sono in ragione diretta delle cagioni , il di- 
videndo è il termine elione dolio effetto 
ignoto ed il divisore e il termine cagione 
'• dello effetto mio. 

aoa- Della stessa maniera ragioneremo»' 
qualora dobbiamo sciogliere qualunque altro 
problema , in cui gli effetti sono in ragione 
diretta delle cagioni , che li producono » e 
le stesse operazioni di calcolo , ce n? forni- 
ranno la soluzione. Li problemi, nò quali 
le cagioni sono in ragione diretta degli ef- 
fetti da -esse prodotti , si dicono^ proble w | 
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thè ii sciofgono con la regola del tre $em^ 
'ptice, e diretta. ‘i 

103. Prob. a. Vn cofùtanó^ha nudrito 7 3 
toldati con una data qua/Uità di farina per 
lo spazio di 90 giorni , il medesimo deve 
ora nudrire qam l<i stessa, qtumtità di fari- 
na 97 uomini , si di/pow^a: per quanti gior- 
ni essa può bastare- 

Facendo il raziocinio nrl próWe- 

ma precedente , noi troviamo le due quantitli 
«ote della medeaima specie èssere 72 «omini 
97 uomini t e li due effetti , tra li quali uno 
è ignoto , essere il noto 90 giOrrti , tra li qua- 
li 73 aomini hanno consumata la farina, e 4 * 
SD giorni ignoto, che sono quelli nè quali 
07 uomini consumeranno una eguale qutn-^ 
titk di farina. Indi stabiliremo ad arbitrio il 
primo rapporto , che è quello delti numeri 
degli uomini , Scendo ad arbitrio 7Ì : 97 , 
oppure ^7 : 72; indi cercheremo* di' scopri- 
re, in quale maniera le cagioni producono 
gU eiietti , e troveremo , che a proporzione, 
che il numero degli uomini cresce , diminui- 
sce il tempo in cui possono estere nudriti , 
ed e proporzione, che diminuisce il numero 
degli ttotoini , cresce^ quello de’giornls^ e 
Aoachtudiamo in conseguenza de' principj e- 
«posti, che le cagioni sono' in ragione recK 
proca degli effetti, che esse ‘producono, e 

poicchè U prino termine ''‘deh secondo rap* 

» 



fiU 

porto deve essere tna^iore o minore del ie^ 
concio, qualora il primo termine del primo 
rapporto è ma^iore , o minore del secon< 
do , ne segue che noi potremo ad arbitrio 
stabilire una delle due proporzioni 

7» t 97 : : a? : 90 
97 • 7 a : s 5 >o s js 
72 

cd avremo o:=:9oX • — , ciqui ancora av- 

,V . I . 

vertiremo , che il numero de' giorni diman* 
dato , si trova, muUifdiccmdo il numero eie" 
giorni noto pat\ 4 o numero astratto , che na- 
sce dalla divisione de' numeri concreti lid- 
ia, medesima SfìeQiOyCfte formano • li due ter- 
mini del primo rapfXìrtOy e che in questo 
caso , in cui gli effetti sono nella ragione 
reciproca delle cagiom , il dividendo è il 
terrrùne cagione dello effetto nota, ed il di- 
visore è il termine cagione dello effetto in- 
cognito. I 

204* Li problemi di questa specie , cioè 
li ploblemi, nè quali le cagioni sono in ragio- 
ne reciproca degli effetti , si dicono corno» 
nemente problemi, li quali si sciolgano per 
la regola del tre semplice reciproca^ 

205. Prob. 3 . Un capitale di ^64. dooi 
impiegato per lo spazio di S onni ha dato 
04 i dwMi di profitto, si dimanda quan- 
to renderà un altro capitale di ySi doot 
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impiegato alla atessa ragione per lo spazia 
di 8 anni. 

Qui dobbiamo considerare li due inte« 
ressi prodotti dalli due impieghi come ef» 
fetti prodotti da due specie diverse di ca- 
gioni ; cioè dalle somme impiegate , e dalli 
tempi , che esse sono restate impiegite j 
quindi noi incominceremo dal determinare 
lo effetto , come se essi non avessero altre 
cagioni fuori dì quelle de' due capitali , che 
essendo diseguali fanno variare le rendite , 
e poicchè evidentemente si fatte rendite so- 
no in ragione diretta de’ capitali , chiaman-» 
do in q^uesta supposizione x la rendita igno- 
ta , noi potremo stabilire indifferentemente 
Una delle due proporzioni 

3^4 : 763 ; : 342 : x 
75^ : 364 i : X : 343 


E determinando in una di esse il valore di 

763 


* X , avremo x = 242 X 


3Ó4 


Indi diremo il capitale di 75 3 renderebbe 

7^3 • 

243 X^^jse fosse impiegato per 5 anni ^ 
od4 


e conchiuderemo , che vi saranno due effetti, 
li quali sono le rendite di un medesimo ca- 
pitale invariabile , una delle quali ha per 
cagione 5 anni > l’altra 8 anni , quindi chia- 
mando y la rendita dimandata , che il capì^ 


'tale dere „ dare fra 8 anni , -evitJentemente 
conosciamo che si fatte rendite scwo in ra- 
ione diretta ideile loro cagioni, quindi sta- 
inferno indifferentemente una delle due 
proporzioni , . . 


i 


6 : 8 : : 242 X 


7^3 


8t 5 ; 
e determineremo in una 


364 ' ^ 

y ; 242 X 


564 

di esse 


ai 


ì , e troveremo y ^ 242 X 

' W » 


7SS 


valore 

8 




noi troveremo , che lo interesse ignoto si 
trova multiplicaudo lo interesse noto per 1* 
numeri astratti , che nascono dal dividere 
respettivameote fra loro li numeri concreti 
della medesima specie, che formino li primi 
^apporti nelle due proporzioni. 

co<^. ProS 4. Vi sono due comfxtgn/e di 
iavoratorì , che lavorano a due ofiere della 
medesima difficoltà, e si sà , che la prima 
\li esse è composta da 14 uomini, li quali 
lavorano 7 ore al giorno, e che hanno f co- 
io li fìjtmi in lunghezza , 16 in altezza , 
«,4. in larghezza, net termine di 18 gior- 
ni ; si sa ancora , che la seconda comiìo- 
gjiia 'è comjìosta di 20 uomini , li quali la- 
vora’ io come li primi , ma 9 ore al giorno, 
f due debbono fare 14 palmi in lunghezza, 
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li in altezza^ e 5 in iargAezxm , »i vuole 
sapere quanti giorni essi impiegheranno a 
Jote questo lavoro. 

Egli è evidente , che lì numeri -de*, 
giorni sono effetti dipendenti da varie ’ca-^ 
gioni , cioè dal numero degli operar] , 
delle ore, di lavoro , che essi fanno Ir 
ciascheduno, giorno, e dalle differenti lunghez* 
ze , altezze, e_ larghezze del lavoro; quin« 
rii noi incorni nceremo a vedere , quale fareb- 
be il numero de' giorni , che la seconda com- 
pignia impiegherebbe a fare il lavoro della 
prima , travagliando in ciaschedun giorno il 
medesimo numero di ore , che travaglia Iti 
prima , e chiamando or ai fitto numero di’ 
giorni , noi osserveremo , che a proporzio-. 
ne, che il numero de' lavoratori cresce , o 
diminuisce, vice-versa il numero de’ giorni 
diminuisce j o cresce, quindi, conchiudiamo* 
che gli effetti sono nella ragione reciproca.' 
delle cagioni , e -stabiliremo una delle due 
proporzioni ad arbitrio . . ■ - . 

24 : ao :: se : 18 ; ’ 

ao: 24 ; : 18 ; a;. 

' Q determinando in una di esse il valore di 
*, avremo « = 18 X 

Indi diremo, il numero de' giorni , che 
la seconda compagnia avrebbe impiegato a 
fare il lavoro della prima , sarebbe stato 
i8 X ^-7, se li lavoratori avessero fatigato 


y 


*4^ 

7' ore 'al giorno ; ma essi ne banno lavorato 
g, dunque noi abbiamo due cagioni , cioè 7 ore 
di travaglio , e 9 ore di travaglio , abbiamo 
lo eiletto , che ia prima produce , cioè il 
numero de’ giorni espresso da i8 X-f^* e 
^i) cerca lo, eiìetto della seconda , che noi 
chiameremo e considereremo , che nel- 
la medesima^ ragione , che cresce, o man- 
ca il numero delle ore del travaglio gior- 
naliero manca , o cresce il numero ile' 
giorni da impiegarsi per compiere il lavo- 
ro -della, prima compagnia , e conchiudia- 
mo, che le cagioni sono nella ragione inver- 
•a degli eiletti , e perciò faromo nna delle 
seguenti proporzioni 



9 :: jr: 18 X 


9 •• 7 


18 




.determineremo in una- di ess? il valore di 
o. troveremo y c= 18 X4^ Xf • 

IL. Di P^i rss.ervexcmo , che il numero de- 
terminato de’ giorni, che la seconda compa- 
gnia impiegherebbe, suppone che essi aves- 
sero falco II palmi in lunghezza del lavo^ 
ro , nel mentre essi debbono farne 
di, il numero de’ giorni determinato ha per 
cagione 1 1 palmi di lunghezza , nel mentre 
noi dobbiamo determinare il numero de' giorni, 
' die ha per cagione 14 palmi , numero , che 
noi chiameremo * , e poicchè è evidente , 
Ore a proporzione , che crescono , o mancane li 
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numeri de' palmi del lavoro , cresce o man- 
ca il numero de" giorni, che si debbono im-. 
piegare per eseguirli ; noi conchiudiamo , oh* 
gli effetti , ossia li numeri de’ giorni tono in 
ragione diretta delle loro cagioni , cioè de' 
numeri de’ palmi del lavoro, o perciò sta- 
biliremo ad arbitrio una delle due propor- 


zioni 


iz : 14 
14 ; la 


i8X!^X|:« • 

18 XH X f. 


e determinando in una di esse il valore db 
s , avremo » = 18 X - 1 ^ X X 

Similmente ragionando, vediamo, che 
il numero de’ giorni determinato deve va- 
riare , giacché esso corrisponde alla cagione 
16 palmi di altezza , nel mentre deve di- 
pendere da i 5 palmi, quindi le cagioni sa- 
ranno 16 palmi , e 13 palmi , e 1’ effetto 
prodotto da 16 palmi è 18 Xl-^ X -^X-fV» 
e si deve determinare quello corrispondente 
' a i5 palmi, che chiameremo «, ed essen- 
do evidente, che tali effetti sono in ragione 
diretta delle loro cagioni , noi stahiliremo 
una della due proporzioni 


16; 13 
13 : iG 
© troveremo 


: : 18 K X “ tI : u oppure 
:;u; i8X|iX|XiJ 
che ' 


u= 18X 

Finalmente ragionando totalmente come 


/ 


1 

♦ 

1 

I 

1 

j 

1 
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ora abbiamo fatto , troviamo che il numero 
de’ oiorni ( determinato corrisponde al nu« 
mero di S palmi di larghezza, nel mentre 
dobbiamo determinare quello , che ha per 
cagione 4 palmi di larghezza, e chiamando 
si fatto aumento w, vedremo, che noi dob- 
biamo stabilire una delie due proporzioni 


« 6:4 
4 : 5 


18 X|1XÌ xiloli 
iSxl^X^X-X 


w 

JLi. 

1 6 


in una delle quali determinando il vaio-' 
ro di se, avremo x 


■m = 18 XiiXlXHXiJX-: 


107. Dal che riceviamo , che il nu- 
mero de' giorni impiegati da ao uomini 
lavorando 9 ore al giorno per fare 14" pal- 
mi in lungheza , in ^ altezza , c 5 in 
larghezza è eguale al prodotto , che na- 
sce moltiplicando 18 giorni per gli nume- 
ri astratti, che nascono dividendo li numeri 
concreti della medesima specie , che forma- 
no li termini delle ragioni semplici , che 
avrebbero lu(^o , se si supponessero gli ef- 
fetti provvenienti successivamente da due ca- 
gioni omogenee. 

3o 8. Li due ultimi problemi da noi pr(^ 
posti sono conosciuti sotto 11 nome di problemi, 
che si sciolgono per mezzo della regola 
tre composta^ ed osservando - minutamente, 
quello, che in essi deve essere considerato. 
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■oi vediamo che nè medesimi non pum 
esservi più di una sola ignota . q. Che i 
dati debbono sempre essere in numero di^ 
s/Kirl. Che un solo de' dati è della stes~ 
sa natura della ignota 4* Che gli altri da- 
ti sono sempre a due a due dMa medesi- 
' ma speci>B. 

In conseguenaa di quanto abbiamo: 
detto, possiamo rinchiudere il metodo prat^ 
tico per isciorre li problemi di questa specie* 
nella regola seguente. 

La ignota è sempre .eguale alla sola 
quantità nota della medesima sua sjìecie 
/nulti{)licata per una serie di frazioni , li 
respetiivi termini delle quali sono le quan- 
tità cognite della medesima specie. 

aio. Resta ora a sapere relativamente • 
ciascuna frazione , quale termine deve essere 
il numeratore, e quale il denominatore , loc- 
chè facilmente determineremo per mezza 
della seguente regola. 

Il numeratore di ciascuna delle fra^ 
. zìqjìì , per le quali deve essere multiplicato 
il numero cognito della medesima specie 
del numero dimandato per determinare ta? 
le numero ignoto , deve essere maggiore o 
minore del denominatore , secondoechè ( sup- 
]ìonendo eguali fra loro U due termini di 
tutte le altre frazioni , ossia ciò dèe vale 
io' stesso sufjponendo la regola dei tre sem- 
plice ) il lìutnetu dimandato^ dqyrebbe ee- 




* ì 


t 


i 




/ 




f 

l- 


‘i 


f' 

« 
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jere mag^ore j o niinoré del mmertì < 50 ^ 
gmto della medesima sua specie. 

- ZÌI. Li problemi ,che volgalm'ente si dico- 
do essere della regola di tomjìOgma si scio!-' 
gono con Io stesso metodo precedente ; in 
fktti supponiamoli 

Cfx tre mercanti A ,É ,C abbiane fat-t 
fa una società , fornendo in essa le seguen- 
ti somme t A don. ^56 , B doc. 842 > C 
doc. 796 ; la somma delli guati ba frutta- 
to 426 doc^ si domanda guanto deve per^^ 
cepire dalla somma lucrata ciascheduno de- 
associati. 

Per isciorre il pi'oposto pobl^ma^ noi in- 
eominceremo dal considerare , che la som- 
ma 356 + 842 + 7pb i la cagione del lu- 
cro totale 42^ t e che 35^ è la cagione del- 
ta parte di 42^ che tocca ad A la quale chia- 
meremo se ; Il che 842 è la cagione della 
porzione de' 495 , che tocca a B , e che chia- 
meremo^, III in fine, che è la cagione 
della parte del medesimo numero 425 , che 
ai deve dare a C4 e che noi chiameremo *; 
quindi facendo uso del metodo ordinario a- 
vremo le tre proporzioni 
355 *f 849 + 7óp ossia 
19^7 : 355 : : 495 : se 
1957 : 842 ! ! 42 5; y 
1967 ; 759 : : 4<:6 ; » 

Per mezzo delle quali determinando H 
sralori delle ignote avremo 
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